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La città ortogonaLe in epiro in età tardo-cLassica ed eLLenistica1

Elia Rinaldi

L’interesse per lo studio della forma urbana 
delle città dell’Epiro, corrispondente all’attuale 
Grecia nord-occidentale ed Albania meridionale, 
formatesi in età tardo-classica ed ellenistica se-
condo i criteri dell’urbanistica ortogonale, è nato 
dalla volontà di proporre, per la prima volta, una 
sintesi esaustiva sulle dinamiche di introduzione e 
diffusione di questo particolare modello urbano e 
sulle sue specifiche modalità di adattamento alle 
singole realtà insediative, tematiche sulle quali gli 
studi di urbanistica antica in Epiro non si sono mai 
soffermati adeguatamente2. L’osservazione delle 
evidenze archeologiche ha portato ad individuare 
cinque città che, in età tardo-classica ed ellenisti-
ca, si sono connotate in senso urbano adottando 
un sistema di organizzazione degli spazi basato 
sull’incrocio più o meno ortogonale e regolare de-

gli assi viari: Antigonea, Gitana, Elea, Orraon e 
Cassope3 (fig. 1).

Le principali difficoltà riscontrate in questo 
genere di studio sono legate alla mancanza di 
ricerche archeologiche mirate a dare risposta ad 
interrogativi di carattere urbanistico nelle diverse 
città, alla difficile reperibilità della documenta-
zione di scavo e a un diffuso disinteresse scien-
tifico sull’argomento. Tuttavia, l’impostazione di 
questo studio, basato in primis sulla reinterpre-

Epirus is a region characterized by a mountain territory in which different ethnic groups coexisted and organ-
ized themselves in communities cemented by kinship and tribal linkages. It was only during the late Classic 
and Hellenistic periods that major urban settlements, spatially structured as Greek poleis, were built. Some 
of these settlements organized the urban space according to the orthogonal criteria: Antigonia, Gitanae, Elea, 
Orraon and Cassope. On the basis of a reinterpretation of the archaeological data, coupled with a thorough 
review of the urban planning of these cities considered in their historical and geographical context, a new 
reconstruction of their urban fabric is proposed here. This analysis permits to propose new hypotheses for un-
derstanding the dynamics connected to the introduction and diffusion of orthogonal urban planning in Epirus, 
by considering also how this model was adapted to each settlement.

1 In questo contributo si espongono le conclusioni princi-
pali della mia tesi di diploma della Scuola di Specializ-
zazione in Beni Archeologici dell’Università di Bologna, 
dal titolo La città ortogonale in Epiro in età tardo-classica ed elle-
nistica. Ringrazio il mio relatore, Prof. Sandro De Maria, 
direttore della Missione Archeologica Italiana a Phoinike 
(Albania), che, con utili consigli e suggerimenti, ha reso 
possibile questo lavoro.

2 Martin 1979; Schwandner 1985; Dakaris 1987; Islami 
1987; Ceka 1993; Corvisier 1993; Hoepfner et alii 1994; 
Andréou 1997; Funke, Moustakis, Hochschulz 2004; Ri-
ginos 2006; Cabanes 2010; Lazari, Kanta-Kitsou 2010; 
Riginos 2010; Ceka 2012.

3 I siti sono qui elencati da nord verso sud. Non è da esclu-
dere che studi più dettagliati e nuove ricerche archeologi-
che possano portare a riconoscere tracce di ortogonalità 
anche in altre città dell’Epiro. Ad esempio D. Çondi ha 
proposto recentemente uno sviluppo urbanistico regola-
re e ortogonale per il sito di Malçani in Caonia (Çondi 
2007a: 149-153), anche se l’esame autoptico dei resti vi-
sibili, veramente esigui oltre alla cinta muraria, non sem-
bra confermare tale ipotesi. Recenti scavi archeologici nel 
Kastro di Ioannina, da identificare secondo G. Pliakou con 
il sito di Passaron, sembrano aver individuato un inse-
diamento organizzato secondo un impianto ortogonale 
(Pliakou 2011b: 104). Allo stesso modo nuove indagini 
archeologiche nel sito di Kastrista, a sud-est del lago di 
Ioannina, hanno messo in luce una serie di edifici che 
sembrano disporsi secondo orientamenti ortogonali; i ri-
sultati di queste ricerche sono stati presentati al VI collo-
quio internazionale “L’Illyrie méridionale et l’Épire dans 
l’antiquité” svoltosi a Tirana dal 20 al 23 maggio 2015, in 
un poster che sarà pubblicato negli atti del convegno dal 
titolo New evidence for the urban organisation and the fortification 
of  the citadel in Kastritsa, in the Ioannina basin, a cura dei dott. 
P. Yiouni, Y. Faklara e Ch. Kappa.
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tazione del dato archeologico (anche con l’ausi-
lio di documentazione grafica e fotografica e di 
immagini satellitari) e quindi sull’analisi di ogni 
singolo aspetto delle città antiche, tenendo pre-
sente la grande diversità delle situazioni storiche e 
geografiche nella quale si sviluppano, ha portato 
a proposte ricostruttive, che giudico innovative, 
del loro impianto urbano, evitando schematiz-
zazioni e riproposizioni troppo rigide e regola-
ri della griglia urbana, il più delle volte dettate 
dalla semplificazione del dato archeologico e dai 
preconcetti riguardanti le caratteristiche tipiche 
degli impianti ortogonali. Tutto questo ha per-
messo anche di realizzare nuove e più dettagliate 
piante urbane, elaborate con software di grafica 
vettoriale (AutoCAD 2012)4. L’analisi storica, po-

litica ed economica di ogni singola re-
altà insediativa è stata necessaria per 
individuare le dinamiche che hanno 
condotto alla formazione e alla cre-
scita monumentale di ogni città e per 
evidenziare le motivazioni pratiche e 
culturali che hanno spinto gli abitanti 
ad adottare quello specifico sistema di 
pianificazione urbana. Questo lavoro 
ha introdotto alcune novità, sia ri-
guardo la cronologia delle primissime 
fasi di formazione delle singole città, 
sia in riferimento ai caratteri generali 
della cultura urbana epirota.

Genesi delle città ortogonali

Il momento genetico nel quale al-
cune singole realtà insediative iniziano 
ad assumere una propria fisionomia 
urbana adottando i criteri specifici 
dell’urbanistica ortogonale può essere 
compreso solo se inserito all’interno di 
una serie di processi politici, economi-
ci, culturali e sociali che hanno contri-
buito allo sviluppo anomalo e tardivo 
di una vera e propria civiltà urbana 
in Epiro5, rispetto alla parte restante 
della Grecia. All’interno di un qua-
dro sociale e territoriale frammentato, 
caratterizzato da un territorio preva-
lentemente montagnoso, dove han-
no convissuto numerosi gruppi etnici 
(Chaones, Thesprotoi, Kassopaioi, Molossoi, 

Fig. 1. Localizzazione delle città prese in esame (pianta dei confini il-
liro-epiroti alla fine del IV sec. a.C., da Cabanes 2010: 139, elaborata 
dall’Autore)

4 Solamente per Antigonea si è utilizzato il dato metrico 

proveniente da rilievi archeologici effettuati con Stazione 
Totale dalla Missione Archeologica Italiana a Phoinike; 
negli altri casi si è proceduto alla restituzione grafica delle 
piante delle città pubblicate nei diversi studi, apportando 
alcune migliorie dove necessario. Nel corso di questo ela-
borato si farà sempre riferimento a queste nuove piante 
urbane anche per quanto riguarda la numerazione degli 
edifici, delle strade e delle porte delle singole città (vd. 
figg. 8-10, 12-13).

5 Per il fenomeno del popolamento e della formazione di 
una cultura urbana in Epiro: Dakaris 1964; 1971; 1972; 
Schwandner 1985; Dakaris 1987; Funke 1987; Islami 
1987; Ceka 1993; Corvisier 1993; Lang 1994; Cabanes 
1996; De Maria, Gjongecaj 2002; De Maria, Gjongecaj 
2003; Dausse 2004; Giorgi 2004; De Maria, Gjongecaj 
2005; Riginos 2006; Dausse 2007; De Maria, Gjongecaj 
2007; Giorgi, Bogdani 2007; Bogdani 2008; De Maria 
2008; Forsén 2009a; Funke 2009; Cabanes 2010; Lazari, 
Kanta-Kitsou 2010; Riginos 2010; Vasileiadis et alii 2010; 
Bogdani, Giorgi 2011; Dausse 2011; De Maria 2011; De 
Maria, Gjongecaj 2011; Forsén, Tikkala 2011; Pliakou 
2011a; Cabanes 2012; Ceka 2012; Giorgi, Bogdani 2012.
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ecc.)6 organizzatisi autonomamente all’interno di 
comunità caratterizzate in senso familiare e tribale 
(koinà), con una vocazione al popolamento sparso 
per villaggi (katà komas), la formazione di centri ur-
bani con forme stabili e durature si afferma sola-
mente tra IV e III sec. a.C., nonostante il modello 
culturale urbano fosse conosciuto nella regione al-
meno dall’VIII sec. a.C., legato al fenomeno del-
la colonizzazione da parte degli Elei e delle poleis 
di Corinto e Corcira7. Le ricerche archeologiche 
degli ultimi cinquant’anni nella regione dell’Epiro 
antico hanno contribuito a fare chiarezza sulle di-
namiche e sulle specificità dell’organizzazione so-
ciale e del popolamento della regione, non più in-
serita, come è stato fatto in passato, in un quadro 
di completa marginalità rispetto al mondo greco8. 

Con la fine della Guerra del Peloponneso 
l’Epiro entra di diritto a far parte di un contesto 
di ampia grecità. Il sorgere, nel V-IV sec. a.C., di 
nuove istituzioni politiche di tipo “repubblicano”, 
come il koinon dei Caoni e dei Tesproti, l’interesse 
sempre maggiore di Atene verso queste regioni, 
l’ascesa dell’ethnos dei Molossi, contribuiscono in 
maniera determinante alla formazione del nuovo 
sistema di organizzazione del territorio dal punto 
di vista urbano, con la creazione di centri egemoni 
in grado di gestire le nuove politiche amministra-
tive, di controllo territoriale, ed economiche del-
le tribù epirote (Liampi 2009: 11-23). A questo si 

aggiunge l’intensificarsi degli scambi commerciali 
con le città del mondo greco, già presenti in una 
forma limitata anche prima del IV sec. a.C.9, age-
volati anche dall’adozione da parte di molte delle 
tribù epirote di una propria monetazione. Se da 
un lato l’innescarsi di queste dinamiche porta sia 
i villaggi non fortificati ad unirsi formando nuovi 
centri urbani, talvolta nella forma di vere e pro-
prie città di “fondazione”, sia alla fortificazione 
e crescita urbana di siti preesistenti, dall’altro è 
necessario sottolineare come questi cambiamenti 
non modifichino sostanzialmente il tipo di orga-
nizzazione del territorio, che continua ad essere 
katà komas. Le nuove entità urbane inoltre non 
sorgono come poleis indipendenti, ma come centri 
amministrativi all’interno degli ethne, presentando 
la stessa organizzazione statale della comunità che 
abita nel territorio.

Il centro molosso di Orraon, noto col nome di 
“Kastri”, è collocato su una collina alta 361 m, 
sul fianco sud-occidentale del monte Xerovouni, 
caratterizzata ad est e a sud da pendici rocciose 
a strapiombo e con un terreno digradante di una 
cinquantina di metri da nord-est verso sud-ovest, 
tra i villaggi moderni di Ammotopos e Gymnoto-
pos (fig. 2). Le indagini preliminari condotte nel 
1972 negli edifici 2, 3 e 4, e i veri e propri scavi 
sistematici iniziati nel 1976 e terminati nel 1981 
nelle case 1 e 2, sono troppo parziali e insufficien-
ti per definire con certezza una cronologia delle 
fasi genetiche del centro urbano10. Nonostante le 
limitate ricerche archeologiche portino a datare le 
prime fasi edilizie delle abitazioni, sulla base dei 
reperti ceramici e numismatici, alla seconda metà 
del IV o agli inizi del III sec. a.C.11, tuttavia è an-
cora molto radicata in letteratura l’ipotesi, oramai 
da riconsiderare, che colloca la genesi del centro 
di Orraon nella prima metà del IV sec. a.C., uni-
camente sulla base delle tecniche costruttive del-

9 Scambi commerciali sono attestati già dall’VIII sec. 
a.C. dai ritrovamenti di materiale ceramico di chiara 
importazione in alcune delle komai sparse nel territo-
rio, dalla Caonia alla Tesprozia, fino alla Molossia e 
alla Cassopea (Riginos 2010: 62; Vasileiadis et alii 2010: 
148-149; De Maria 2011; Gamberini, Vecchietti 2011; 
Pliakou 2011a).

10 Il numero degli edifici riportato riprende solo in parte 
la denominazione indicata dagli archeologi che li hanno 
scavati (vd. fig. 10): casa A (1), casa B (2), casa C (3), edi-
ficio D (4), edificio E (5). Sugli scavi archeologici di questi 
edifici vd. Vokotopoulou 1973: 411; 1973-74: 592; 1976; 
Andréou 1981.

11 Ad esempio il ritrovamento di una moneta di Elea negli 
strati di fondazione delle pareti della casa 1 porterebbe a 
datare la costruzione dell’abitazione sicuramente dopo il 
360 a.C. (Dakaris 1986: 141-143).

6 Secondo lo storiografo del IV sec. a.C. Teopompo, 
nell’antico Epiro abitavano 14 ethne diversi, dei quali Stra-
bone (VII 7, 1-12) ne tramanda 11: Chaones, Thesprotoi, 
Kassopaioi, Anfilochioi, Molossoi, Athamanes, Aithikes, Tympha-
ioi, Orestai, Parauaioi, Atintanes. Tra le fonti storiche ed epi-
grafiche più importanti che riportano gli ethne principali 
dell’Epiro (Ps.-Scyl. 28-32; Th. II 80; Str. VII 7, 5; IG IV2 
1, 95, ll. 23-32).

7 Sul fenomeno coloniale in Epiro (Hammond 1997). Al-
cune fonti itinerarie antiche (Ps.-Scymn. 441-443; Str. 
X 1, 15) parlano anche di una colonizzazione euboica 
sfuggente dal punto di vista delle tracce archeologiche: 
la città costiera di Orikos, situata nel Golfo di Valona al 
confine con l’Illiria sarebbe una di queste colonie (Consa-
gra 2011; Consagra, Descrœudres 2012). 

8 I dati archeologici che emergono dagli scavi condotti in 
molte delle città epirote, almeno dalla fine del IV sec. 
a.C., evidenziano i resti di una cultura, seppure perife-
rica, certamente greca. Questa chiave di lettura è accet-
tata anche per la regione più settentrionale e periferica 
dell’Epiro, la Caonia, dove sembra superato l’equivoco 
di un’integrazione nel quadro storico illirico piuttosto 
che greco (Islami 1972; 1976; Ceka 1990; 1993). Le ri-
cerche condotte dall’Università di Bologna a Phoinike 
e nel suo territorio hanno dimostrato chiaramente la 
presenza di coordinate culturali, sia in senso materiale 
che in senso linguistico e religioso, assimilabili al mondo 
più propriamente greco (De Maria, Gurini, Paci 2007; 
De Maria 2008; Bogdani, Giorgi 2011; Giorgi, Bogdani 
2012; Podini 2014).
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ficata da S. Dakaris con Κάστρο της 
Βέλλιανης, in località Veliani (munici-
palità di Chrysavgì, Thesprotia) (Da-
karis 1972: 37-39, 97-99; 1987: 75), è 
situata su un ampio pianoro lungo le 
pendici del monte Korilas, ad un’al-
tezza che varia dai 520 m sul bordo 
orientale ai 460 m su quello occiden-
tale, che occupa una superficie di circa 
10 ettari (fig. 3). Le ricerche archeolo-
giche iniziate nel 1985 hanno messo in 
luce l’area dell’agorà con diversi edifici 
pubblici e numerose abitazioni dislo-
cate in diverse aree dell’abitato (Ri-
ginos, Lazari 2006: 154-156; 2007a: 
26-27; 2008: 17-18). I rinvenimenti, 
in particolare quelli numismatici, e lo 

studio delle fortificazioni13 sembrano collocare la 
genesi di Elea intorno alla metà del IV sec. a.C.; la 
città risulta essere il primo esempio di centro urba-
no fortificato della Tesprozia. La presenza di una 
monetazione cittadina tra il 360 e il 335 a.C., con 
legenda ΕΛΕΑΙ(ΩΝ) o ΕΛΕΑΤΑΝ, sembra con-
fermare tale datazione (Franke 1961: 40-51; Ham-
mond 1967: 546-549; SNG Cop., Epirus: 49-50). 
Il contatto diretto, sia culturale che commerciale, 
del territorio degli Eleati con il mare, con Corci-
ra e quindi con la Grecia centrale ha contribuito 
fortemente all’adozione di una nuova politica eco-
nomica basata sulla moneta e alla formazione pre-
coce di un centro egemone connotato in senso ur-
bano. Sicuramente la città di Elea doveva svolgere 
un ruolo politico-amministrativo di primo piano 
all’interno della tribù tesprota degli Eleati, anche 
se ancora non è chiara, data la carenza di testi-
monianze scritte a riguardo, la funzione effettiva 
svolta da questo centro urbano all’interno della più 
ampia organizzazione federale dello “stato” epiro-
ta di età ellenistica14. La città si sviluppa probabil-

le sue fortificazioni e in riferimento al momento 
di forte crescita politica e militare della tribù dei 
Molossi all’interno della regione epirota, in un pe-
riodo in cui al potere vi era il re Alceta (385-370 
a.C.) (Dakaris et alii 1976: 432; Dakaris 1986: 118-
119; Papachristodoulou et alii 2011: 792). Data la 
posizione strategica e le imponenti fortificazioni 
che racchiudono un’area di poco più di 5 ettari, 
la città deve essere stata pianificata con una pre-
cisa funzione militare di controllo della pianura 
a nord di Ambracia, del territorio molosso e del-
le due vie di collegamento principali tra il golfo 
d’Ambracia e l’Epiro centrale, attraverso la valle 
del fiume Louros, antico Aφας, e quella del fiume 
Arachthos (Dakaris 1986: 108-111; Dausse 2007: 
208, 210). Ruolo strategico che ha ricoperto per 
tutto il suo periodo di vita, come attestato anche 
dal fatto di essere tra i quattro centri molossi che 
nel 168 a.C. non si erano ancora consegnati ai 
romani (Passaron, Tecmon, Phylake e Horreum) (Liv. 
XLV 26, 4) e che si arresero solo in un secondo 
momento sotto l’assedio delle truppe del console 
L. Anicio (Liv. XLV 26, 10).

L’esistenza di una città in Epiro chiamata 
“Elea” o “Elaia” è attestata più volte dalle fonti 
epigrafiche, numismatiche e letterarie12; identi-

12 Ps.-Scyl. 30; Ptol. III 14, 5; Th. I 46, 4. L’etnico di Elea è 
presente in un’iscrizione di un atto di manomissione data-
to tra il 330 a.C. e il 232 a.C., rinvenuto a Dodona, dove 
un Ελεαίος è ricordato tra i testimoni dei Tesproti (SGDI 
1351; Cabanes 2010: 136-137; Meyer 2013: 35), mentre 
il nome della città Eλέα è attestato anche in un’epigrafe di 
Dodona datata alla fine del IV-inizi del III sec. a.C., ma 
più probabilmente di IV sec. a.C. per la forma arcaica 
delle lettere (Courbin 1956: 300; Hammond 1967: 547, 
nota 4; Riginos, Lazari 2006: 152, nota 5). Altre testimo-
nianze provengono dai numerosi sigilli rinvenuti nel c.d. 
prytanèion-archivio della città di Gitana (Preka-Alexandri, 

Fig. 2. Il pianoro su cui sorge Orraon (da www.archaeology.wiki)

Stoyas 2011: 678, 680). In uno è raffigurato il busto di un 
leone e la legenda ΑΓΩΓΕΟΣ ΕΛΕ, forse il sigillo di un 
agogeus (accompagnatore?) probabilmente di un distretto 
attorno ad Elea. In un altro si nota la raffigurazione del-
la testa di Atena e la legenda [ΓΡ]ΑΜΜΑΤΕΟΣ ΕΛ[Ε]. 
Il sigillo in questione poteva appartenere a un segretario 
(grammateus) della città di Elea. Infine una serie di sigilli 
portano la testa di Zeus e la legenda ΕΛΕΑΙΩ[N].

13 La cronologia delle fortificazioni è stabilita in considera-
zione delle sole tecniche edilizie e non da dati provenienti 
da saggi stratigrafici (Dakaris 1972: 97-99, 123; Riginos, 
Lazari 2007a: 27-32; Lazari, Kanta-Kitsou 2010: 39).

14 Attualmente vi sono due visioni diverse sullo sviluppo 
politico in età tardo-classica ed ellenistica in Epiro. La 
prima ritiene che il processo di urbanizzazione abbia 
contribuito allo sviluppo di poleis che hanno continuato 
a esistere all’interno delle tribù e degli “stati federali” 
(Funke, Moustakis, Hochschulz 2004; Funke 2009), la 
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mente sul luogo di un piccolo abitato 
arcaico, anche se non vi sono eviden-
ti e precise indicazioni al riguardo se 
non per il rinvenimento di pochi ma-
teriali, databili all’età arcaica (Forsén 
2009b: 12). Il fatto che non vi sia alcun 
abbandono dei numerosi insediamen-
ti lungo la valle del fiume Kokytos, che 
al contrario attraversano un periodo 
florido, proprio in concomitanza con 
la definizione in senso urbano di Elea, 
è testimonianza di come il forte incre-
mento demografico che interessa la re-
gione nel corso del IV sec. a.C. possa 
aver costituito uno dei maggiori fattori 
che ha concorso al processo di urba-
nizzazione (Forsén 2011: 15).

Cassope è sicuramente, tra le cit-
tà dell’Epiro, quella meglio studiata e 
nota; questo grazie alla sua estensione, 
circa 40 ettari, alla monumentalità dei 
suoi resti architettonici e ai numerosi 
scavi archeologici condotti dall’équipe 
greco-tedesca sin dai primi anni ’50 
del secolo scorso15. La città si trova su 
un altopiano, ad un’altitudine tra i 550 
ed i 650 m s.l.m. da sud verso nord, 
lungo le pendici occidentali del Monte 
Zalongo (774 m s.l.m.), nei pressi del 
villaggio moderno di Camarina (pre-
fettura moderna di Preveza) (fig. 4). La 
genesi di Cassope, che si organizza sin 
dall’inizio come il principale centro 
amministrativo, politico, religioso ed 
economico dei Cassopei, è attestata 
archeologicamente intorno alla metà 
del IV sec. a.C. e non oltre la fine del 
secolo; è in questo periodo che si data-
no infatti le prime fasi delle abitazioni 
e l’impianto ortogonale della città con 
l’agorà, gli edifici pubblici più antichi 
e le iscrizioni. Non sembra infondata 
l’idea di N. Hammond (Hammond 
1967: 553-554) che attribuisce la de-
finizione in senso urbano di Cassope, 
con la progettazione delle fortificazio-
ni e dell’impianto urbano, alla con-

quista delle colonie elee da parte di Filippo II nel 
343 a.C. e la loro consegna al re dei Molossi Ales-
sandro I (D. VII 32; Theopomp.Hist., FGrH 115, 
F 207), e alla coniazione della prima serie mone-
tale in argento e bronzo dei Cassopei, tra il 342 
e il 330-325 a.C., con legenda ΚΑΣΣΩΠΑΙΩΝ 
(Franke 1961: 69-75; Hammond 1967: 542-543; 
SNG Cop., Epirus: 43-45). Alcuni ritrovamenti di 

seconda propende per una concentrazione del potere po-
litico in capitali tribali e federali (Dakaris 1972: 35-36, 
120-122; Preka-Alexandri 1999: 167; Riginos 2004: 66; 
Riginos, Lazari 2007a: 25).

15 Dakaris 1973: 386-388; 1995: 175; Hoepfner et alii 1994: 
114-115; Kontogianni 2006: 11-13; Mercouri 2012b: 
123-124.

Fig. 3. Il pianoro su cui sorge Elea visto da nord-ovest (da Riginos, 
Lazari 2007a: 8)

Fig. 4. Il pianoro su cui sorge Cassope (da Andréou 1997: 101)
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di alcune iscrizioni che ne riportava-
no il nome16. Gli scavi sistematici del 
centro urbano, svoltisi a più riprese a 
partire dal 1986 e concentratisi prin-
cipalmente in alcuni edifici del setto-
re occidentale della città, nell’agorà, e 
nell’area della necropoli a nord-ovest 
dell’abitato (Gania 2006: 174-176; 
Kanta-Kitsou 2008: 24-26; Preka-
Alexandri, Stoyas 2011: 663), anche 
se poco documentati, collocano nella 
seconda metà del IV sec. a.C. il mo-
mento della genesi urbana di Gitana. 
Alcune strutture rinvenute sia al di 
sotto dell’edificio 2 (E o 75), ad ovest 
della stoà, sia al di sotto del prytanèion-
archivio, edificio 5 (A o 32), nell’an-
golo sud-occidentale dell’insediamen-
to, con un orientamento leggermente 
divergente rispetto a quello dell’im-
pianto urbano monumentale della 
città, vengono solitamente riferite ad 
una fase precedente a tale sistemazio-
ne urbanistica (Kanta-Kitsou 2008: 
22), anche se non si è a conoscenza 

dei riferimenti cronologici e non esiste un’inter-
pretazione unanime di questi resti; ad esempio 
le strutture disposte a croce al di sotto dell’edi-
ficio 2 vengono altresì attribuite, probabilmente 
a ragione, non ad una fase costruttiva anteriore, 
ma ad un’opera di contenimento del terreno uti-
lizzato per colmare il dislivello tra la facciata e 
il muro di fondo dell’edificio (Preka-Alexandri 
1999: 169). Alcuni sondaggi stratigrafici effettuati 
negli ultimi anni dimostrano come la creazione 
del c.d. “muro di partizione”, che divide in due 
settori Gitana, sia sicuramente posteriore al IV 
sec. a.C. e probabilmente successiva all’evento di-
struttivo che ha colpito la città (Katsikoudis 2012: 
33), legato agli avvenimenti della Terza Guerra 
Macedonica17 e che ha portato al restringimento 

età preistorica all’interno del katagògion e qualche 
frammento di ceramica a vernice nera associa-
ta a ceramica locale non tornita rinvenuta in un 
piccolo sondaggio nella casa 5 attestano una fre-
quentazione del sito precedente alla grande fase 
di crescita urbana (Dakaris 1979: 116-117; 1980: 
28-32; 1981: 75-77). Date le caratteristiche del 
pianoro adatte all’insediamento è probabile che il 
sito fosse sede di un villaggio e che questa kome sia 
stata scelta tra le altre sparse nel territorio e carat-
terizzata in senso urbano, per diventare il centro 
politico-amministrativo principale dei Cassopei. 
È possibile che questa kome svolgesse un ruolo di 
rappresentanza all’interno della tribù, che potreb-
be essere testimoniato dall’inserimento del centro 
nella lista theorodokoi di Epidauro datata al 365-359 
a.C. (IG IV2 1, 95, l. 25).

La città di Gitana, nota dalle fonti letterarie 
greche e latine (Plb. XXVII 16, 4-6; Liv. XLII 
38, 1) e conosciuta dalla popolazione locale col 
nome di Goumani (municipalità di Filiates, The-
sprotia), si sviluppa su un ampio pianoro di roccia 
calcarea alto dai 30 agli 80 m, in un meandro a 
nord del fiume Kalamas (antico Thyamis), a circa 
8 km dal mare, e sul lato sud-occidentale della 
collina di Vrysella, alta 183 m (fig. 5). I resti ar-
cheologici di Goumani, noti già nel diciannove-
simo secolo, sono stati definitivamente attribuiti 
all’antica città tesprota di Gitana dopo gli anni 
’60 del secolo scorso grazie al rinvenimento in situ 

16 Si tratta di una pietra iscritta con un decreto di ma-
nomissione (Dakaris 1960; 1972: 86; Daux 1961: 733; 
Cabanes 1976: 576-577; SEG XXVI, nr. 717), di alme-
no quattordici cretule con il nome della città ΓΙΤΑΝΑ 
(Preka-Alexandri 1996: 197-198; 2013; Preka-Alexan-
dri, Stoyas 2011: 677-680) e, infine, di un’iscrizione su 
bronzo proveniente dal c.d. Mikròs naòs nella parte oc-
cidentale dell’insediamento, dove il nome della città è 
chiaramente indicato alla l. 5 (EN ΓΙΤΑΝOIΣ) (Cabanes 
2013: 309, 313).

17 Nei fatti del 169 a.C. descritti da T. Livio, è attestata la 
presenza di truppe caone e tesprote a fianco dei Roma-
ni (Liv. XLIII 21, 4; 23, 6). Per questo motivo la città di 
Gitana potrebbe essere stata oggetto di rappresaglie sia 
da parte dei Romani che dei sostenitori di Perseo. Sicu-

Fig. 5. Immagine aerea di Gitana e del fiume Kalamas (da Kanta-
Kitsou 2008: 18)
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della città ad ovest del muro, fino all’abbandono 
definitivo alla fine del I sec. a.C.; tuttavia, non la 
pensa allo stesso modo Ch. Spanodimos, che col-
loca la costruzione nella seconda metà del III sec. 
a.C. (Spanodimos 2014: 78-82, 100). La genesi di 
questo centro urbano sembra essere strettamente 
connessa alle vicende politiche che interessano la 
regione in quel periodo, dall’avanzata dei Molos-
si verso le coste ioniche (Ps.-Scyl. 32; Ps.-Scymn. 
447 e 453; X., HG VI 2, 10) e l’annessione del ter-
ritorio della Kestrine o Kammania del sud che prima 
era sotto l’influenza Caona nella sfera d’influenza 
tesprota (Ps.-Scyl. 29-30; Ps.-Scymn. 444-445), 
alla costituzione del koinon dei Tesproti. Questi 
eventi sarebbero confermati, sia cronologicamen-
te che materialmente, dalla coniazione di una 
serie monetale, tra il 335 e il 330-325 a.C., con 
la legenda ΘΕ(ΣΠΡΩΤΩΝ) (Franke 1961: 50-51; 
Hammond 1967: 549; Dakaris 1972: 35-37, 117) 
e dal rinvenimento nei pressi di Gitana del decre-
to di manomissione della metà del IV 
sec. a.C., che menziona i prostati del 
koinon. Con molta probabilità in que-
sto periodo il ceto dirigente tesprota 
spinge verso la creazione di un centro 
egemone, fortemente connotato in 
senso urbano, che possa rappresenta-
re la sede politico-amministrativa del 
koinon appena formato; non è forse un 
caso che il nome della città non faccia 
riferimento a nessuna tribù, contra-
riamente a quanto accade per gli altri 
centri urbani della Tesprozia (Elea, 
Elina, Fanoti, ecc.). Tuttavia sull’ef-
fettivo ruolo politico ricoperto dalla 
città di Gitana all’interno dell’ethnos 
dei Tesproti e dello stato federale epi-
rota sussistono ancora molti dubbi. 
Alcuni studiosi attribuiscono alla città 
una funzione di “capitale” all’inter-
no dell’ethnos tesprota, sulla base delle 
fonti storiche, epigrafiche ed archeologiche18. Al 
contrario P. Funke propende per una visione “po-
licentrica” della vita istituzionale degli ethne epi-
roti e rigetta le diverse ipotesi avanzate dai suoi 
colleghi per attribuire a Gitana il ruolo di capitale 
(Funke 2009: 106-108).

ramente le testimonianze di Polibio e Livio mostrano un 
orientamento politico filo-romano di Gitana, negli anni 
172 e 170 a.C. (Plb. XXVII 16, 4-6; Liv. XLII 38, 1).

18 Dakaris 1972: 35-36, 120-122; Preka-Alexandri 1999: 
167; Riginos 2004: 66; Gania 2006: 174; Kanta-Kitsou 
2008: 20; Lazari, Kanta-Kitsou 2010: 37.

Infine, all’inizio del III sec. a.C. si datano i re-
sti monumentali della città di Antigonea, l’unica 
tra quelle prese in esame che mostra una netta 
organizzazione dello spazio urbano in piena età 
ellenistica19. La città, individuata per la prima 
volta da Dh. Budina grazie al rinvenimento di 
14 tessere bronzee con la scritta ANTIΓΟΝΕΩΝ 
(Budina 1987b: 159; Pediglieri 2012: 39), è situata 
su due colline, sul versante meridionale del monte 
Lunxhëria, sulla destra idrografica del fiume Dri-
nos, presso il villaggio di Saraqinishtë. Il centro 
urbano si organizza su due creste separate da uno 
stretto passaggio; a nord si trova la collina di San 
Michele a 686 m s.l.m., a meridione la collina di 
Jermë a 642,5 m s.l.m., caratterizzata dalla suc-
cessione di terrazzi naturali e artificiali (fig. 6). Le 
indagini archeologiche, tuttora in corso, hanno 
identificato gran parte del circuito murario che 
racchiudeva uno spazio urbano di circa 35 ettari 
e diverse abitazioni e assi stradali20. Le fonti anti-

19 Il rinvenimento di qualche moneta di IV sec. a.C. e spo-
radici reperti ceramici dell’Età del Ferro sembrano te-
stimoniare una qualche forma di frequentazione prece-
dente dell’area; questa potrebbe essere confermata dalla 
presenza dell’isolato settentrionale largo intorno ai 36 
m, rispetto ai 50 m della parte più ampia del pianoro, 
che potrebbe far pensare a due momenti differenti nella 
pianificazione urbana, anche se non si è in possesso di 
alcun elemento cronologico preciso che possa conferma-
re tale ipotesi.

20 Le prime indagini archeologiche sistematiche sono ini-
ziate nel 1966 e sono proseguite con diverse interruzio-
ni fino agli inizi degli anni ’90, sotto la direzione di Dh. 
Budina (Budina 1968; 1969; 1972; 1975; 1976a; 1976b; 
1977-1978; 1984; 1985; 1986; 1987a; 1989; 1990; 1993; 
Prendi, Budina 1970). Tra il 2005 e il 2006 il sito è stato 
oggetto di un progetto di ricerca greco-albanese volto ad 
ampliare le conoscenze sull’organizzazione urbanistica 

Fig. 6. Il pianoro su cui sorge Antigonea visto da sud (da Çondi 2014: 241)
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che21 non riferiscono le circostanze della genesi di 
Antigonea, né le ragioni per le quali le è stato dato 
tale nome; secondo l’ipotesi più accreditata si trat-
terebbe di una fondazione del re epirota Pirro (Za-
chos et alii 2006: 381-382, con storia degli studi), 
ipotesi che tuttavia si basa unicamente sul nome 
della città che sarebbe stato scelto in onore di An-
tigone, figlia di Berenice e figliastra del re d’Egitto 
Tolomeo Sotere, e sposa di Pirro tra il 297 e il 295 
a.C. (Plu., Pyrrh. 4). La fondazione di Antigonea 
da parte del re molosso nella valle del Drinos, in 
territorio caono, costituirebbe uno degli elementi 
principali22 che permettono di affermare con sicu-
rezza l’integrazione della Caonia, nei primissimi 
anni del III sec. a.C., nel più grande “stato” epiro-
ta guidato dai Molossi, forse quella symmachia de-
gli Epiroti citata in una nota iscrizione di Dodona 
(317-297)23. Non può essere esclusa comunque la 
possibilità che a fondare la città siano stati i Cao-
ni, che a seguito del loro ingresso nella symmachia 
guidata da Pirro nominano il centro in onore del 
re (Giorgi, Bogdani 2012: 390).

La formazione di queste cinque città ad im-
pianto ortogonale segue completamente le dina-
miche di poleogenesi che interessano l’Epiro nel 
IV e III sec. a.C.; in particolare sono evidenti le 
motivazioni, il più delle volte dettate da specifici 
cambiamenti politici e istituzionali, che hanno 
portato alla formazione e allo sviluppo di questi 
determinati centri maggiori secondo dinamiche 
di aggregazione simili ad una sorta di fenomeno 
sinecistico24. In alcune di queste città, come Elea, 

Cassope e Gitana, sono stati rinvenuti resti di strut-
ture o materiali archeologici databili ad un’età an-
tecedente a quello che dovrebbe essere il periodo 
di definizione in senso urbano del sito. Solitamente 
queste evidenze sono da riferire ad una frequen-
tazione del sito precedente la genesi urbana e alla 
presenza di una kome che deve aver assunto un’im-
portanza sempre maggiore, ed essere stata scelta e 
definita in senso urbano, sia per la sua collocazione 
strategica, sia per il ruolo amministrativo e politico 
che già ricopriva all’interno di ciascuna delle tribù 
epirote.

Il dato cronologico puntuale della formazione 
di queste città è stato determinato il più delle volte 
sulla base di avvenimenti storici, reperti numisma-
tici ed epigrafici, che si riferiscono alle istituzio-
ni di questi centri o che ne riportano l’etnico o 
il toponimo; tuttavia bisogna tener presente che 
in molti casi è praticamente impossibile determi-
nare con esattezza quando la fonte scritta faccia 
riferimento ad un centro urbano specifico o alla 
regione in generale (Funke, Moustakis, Hoch-
schulz 2004: 346; De Vido 2010: 268). Sarebbe 
necessario dunque leggere criticamente tutti que-
sti dati, cercando di associare, dove possibile, ai 
rinvenimenti archeologici le informazioni ricava-
bili da tutte le restanti tipologie di fonti; tentativo 
complicato dalla difficoltà di rintracciare i resti 
delle strutture più antiche, dovuta spesso alla loro 
costruzione, nelle primissime fasi di vita urbana, 
con materiali meno duraturi, distrutti dal tempo e 
dalle strutture posteriori.

Adozione dell’impianto urbano ortogonale

La limitata conoscenza del dato archeologi-
co per le primissime fasi di vita di questi centri, 
dovuta alla scarsa presenza dei resti più antichi 
e soprattutto alla predominante conservazio-
ne delle fasi monumentali delle città di metà III 
sec. a.C., ha talvolta fatto ipotizzare che l’impo-
stazione dell’impianto ortogonale fosse legata a 
un progetto di pianificazione di molto posteriore 
alla genesi dei centri urbani avvenuta intorno alla 
metà del IV sec. a.C. (Ceka 1993: 131; 2011: 660-
661; 2012: 67); questa ipotesi è stata sostenuta sul-
la base del rinvenimento di strutture più antiche, 
anteriori al III sec. a.C., ma non meglio databi-
li, attribuite ad una prima fase di vita delle città 
precedente la monumentalizzazione e l’adozione 
del modello urbano ortogonale di età ellenistica. 
A Gitana, ad esempio, le strutture rinvenute al 
di sotto degli edifici 2 e 5, con un orientamento 
differente rispetto a quello generale dell’impianto 

della città (Zachos et alii 2006; Çondi 2007b). Dal 2008 il 
sito è stato interessato da una serie di campagne di scavi 
archeologici, tuttora in corso, sotto la direzione del Prof. 
D. Çondi dell’Università di Gjirokastër (Çondi 2012; Za-
chos 2012: 347-348; Çondi 2014). 

21 Plb. II 5, 6; 6, 7; Liv. XXXII 5, 9; XLIII 23; Ptol. III 13, 
7; St. Byz. s.v. Αντιγόνεια.

22 L’altro episodio fondamentale è la presenza di contingen-
ti caoni, insieme a quelli tesproti, nell’esercito che il re 
Pirro ha schierato ad Ascoli Satriano nel 279 a.C. (D.H. 
XX 1; Plu., Pyrrh. 28, 2).

23 Per una discussione generale sull’iscrizione e sul signifi-
cato da attribuire al termine symmachia si rimanda a Ca-
banes 1976: 545; 2010: 122; 2012: 48; Giorgi, Bogdani 
2012: 374-375; Meyer 2013: 67-72.

24 In realtà, per i casi analizzati non si può parlare di sineci-
smo in senso stretto, dal momento che non si è di fronte 
a un atto programmatico di aggregazione demica testi-
moniato chiaramente dalle fonti, anche se può essere in 
parte ipotizzato per Antigonea nel caso si trattasse di una 
fondazione vera e propria. È possibile che la formazione 
di questi centri maggiori possa aver svolto un ruolo attrat-
tivo o possa essersi avvalso anche di altre risorse umane 
dislocate altrove sul territorio. A conferma di questa tesi 
si è notato come queste dinamiche non portino a uno 
spopolamento del territorio e vadano riferite a una forte 
crescita demografica che interessa l’Epiro nel IV sec. a.C.
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urbano, potrebbero appartenere a un 
periodo precedente la genesi urbana, 
forse a un abitato preesistente, oppure 
essere pertinenti alla fase di formazio-
ne della città e anteriori alla creazio-
ne della maglia regolare degli isolati, 
avvenuta nella fase di monumentaliz-
zazione del centro urbano e dell’agorà 
intorno alla metà del III sec. a.C. (fig. 
7). Tuttavia la successione abbastanza 
regolare di isolati rettangolari disposti 
su gran parte dei 28 ettari racchiusi 
dalle mura, oltre a testimoniare l’im-
postazione di un impianto ortogonale 
diffuso su gran parte dello spazio ur-
bano, fa ritenere che esso possa essere, 
molto probabilmente, quello stabilito 
al momento della formazione di Gi-
tana, dato che si ritrova in continuità 
non solo a ovest ma anche a est del 
“muro di partizione”, cioè nel settore 
della città abbandonato dopo il 167 
a.C. (fig. 8); tale ipotesi è sostenuta inoltre dal fatto 
che il diateichisma si imposta su strutture, disposte 
secondo allineamenti ortogonali, di fine IV-inizi 
III sec. a.C.

A Cassope non si riscontrano queste proble-
matiche, dal momento che le ricerche effettuate, 
sia nei percorsi stradali che all’interno delle abi-
tazioni delle insulae, mostrano chiaramente la pre-
senza di un piano urbano regolare almeno nella 
seconda metà del IV sec. a.C., mentre i resti di 
frequentazione sporadici rinvenuti sul pianoro 
possono essere attribuiti alla presenza di un vil-
laggio preesistente. Dinamiche simili sembrano 
essersi verificate anche ad Elea, che mostra trac-
ce di frequentazione precedenti la formazione del 
centro urbano, e a Orraon, che presenta invece 
una situazione più sfuggente dal punto di vista del 
dato archeologico. Qui, in particolare, le ricerche 
sembrano testimoniare una fase di crescita della 
città, attribuita alla politica del re Pirro all’inizio 
del III sec. a.C., visibile nel rafforzamento delle 
mura, che raggiungono uno spessore tra i 2,7 e i 
3,6 m e vengono protette da otto torri rettangola-
ri25. Non è noto archeologicamente se l’intervento 
di Pirro abbia prodotto un’eventuale riorganizza-
zione dello spazio urbano, che porterebbe a data-
re in questo periodo le tracce visibili dell’impianto 
ortogonale, ma è logico pensare all’impostazione 
di una precisa suddivisione dello spazio cittadino 

secondo allineamenti ortogonali già al momen-
to della definizione in senso urbano di Orraon, 
almeno verso la fine del IV sec. a.C., periodo in 
cui si datano le prime fasi delle abitazioni; inoltre, 
un’epigrafe di fine IV sec. a.C. attesta la presenza 
politica della città di Orraon all’interno del koinon 
dei Molossi26, testimonianza che farebbe ipotiz-
zare, in questo periodo, un’importanza di questo 
centro anche dal punto di vista urbano.

Per cercare di fare chiarezza e fornire una 
risposta alle problematiche legate al momento 
esatto dell’impostazione del modello d’impianto 
urbano ortogonale, è stata fondamentale l’ana-
lisi comparata delle fortificazioni, degli accessi e 
dell’orientamento degli assi stradali interni alla 
città. Sicuramente la cortina muraria rappresenta 
una delle caratteristiche più evidenti delle realtà 
insediative prese in considerazione. L’attenzione 
riposta dagli abitanti nella costruzione delle mura 
è apprezzabile in tutti i casi studiati e testimonia 
le evidenti preoccupazioni legate alla migliore 
difesa possibile del centro urbano. Quello che si 
è potuto evincere è che l’edificazione della cinta 
muraria principale, con la disposizione degli ac-
cessi, e l’organizzazione dello spazio interno alla 
città, secondo i criteri dell’urbanistica ortogonale, 

26 Si tratta di un decreto del 330 a.C. ca. in cui un cittadi-
no di Orraon è ricordato tra gli Hieromnemones del koinon 
dei Molossi (Cabanes 1976: 539-540; Cabanes, Andréou 
1985: 522; Funke, Moustakis, Hochschulz 2004: 346; 
SEG LIV, nr. 546; Cabanes 2010: 133-134).

Fig. 7. Resti di strutture al di sotto dell’edificio 2 di Gitana (foto 
dell’Autore)

25 Dakaris et alii 1976: 433; Touchais 1977: 579; Dakaris 
1986: 111, 117; Riginos 2010: 66-67.
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A conferma di queste ipotesi, e per ottenere 
indicazioni più precise sul momento esatto della 
pianificazione urbana ortogonale delle città prese 
in esame, sarebbe opportuno effettuare, come è 
stato fatto a Cassope, saggi stratigrafici nei tratti 
stradali e revisionare le cronologie delle prime fasi 
di vita urbana basate sull’osservazione e lo stu-
dio, spesso superficiale, delle fortificazioni, che a 
loro volta sono spesso datate non sulla base di dati 
provenienti da riscontri archeologici, ma sempli-
cemente attraverso un’analisi della forma e della 
tecnica costruttiva delle mura27.

27 In passato e spesso ancora oggi si è soliti stabilire la da-
tazione delle mura in considerazione delle sole tecniche 
costruttive (Ceka 2011). Questo metodo di studio è at-
tualmente oggetto di una profonda revisione critica, dal 
momento che spesso i siti presentano fortificazioni con 
tecniche edilizie affiancate e ben integrate l’una all’altra e 
utilizzate non solo a più riprese, ma anche nella medesi-
ma fase costruttiva (Randsborg 2002: 252; Bogdani 2006; 
Giorgi, Bogdani 2012: 309-322).

sono stati concepiti nel contesto di un unico pro-
getto di pianificazione urbana che va fatto risalire 
necessariamente alla genesi della città. In alcune 
città, come Orraon, Cassope e Gitana questo fat-
to è molto evidente. Le porte si trovano pratica-
mente in linea con gli assi stradali che attraver-
sano il centro urbano (fig. 9). Dal momento che 
il tracciato, e soprattutto l’orientamento di questi 
percorsi principali, è fondamentale nella divisione 
dello spazio urbano, principalmente in riferimen-
to all’adattamento migliore con la morfologia del 
terreno in modo da garantire un perfetto deflusso 
delle acque, il fatto che vengano a trovarsi in linea 
con gli accessi maggiori evidenzia la possibilità 
che siano stati progettati contemporaneamente. 
Se quindi si suppone che la città sia sorta in un de-
terminato momento e si ipotizza che questo abbia 
comportato la costruzione di un circuito murario, 
con una serie di accessi, allora bisogna necessaria-
mente ammettere che la disposizione ortogonale 
degli assi stradali sia frutto di un preciso piano 
programmatico, concepito e attuato in un breve 
lasso di tempo in relazione all’impostazione delle 
fortificazioni.

Fig. 8. Pianta di Gitana (elaborazione dell’Autore)
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La forma urbana28

Gli impianti urbani delle città analizzate pre-
sentano diversi aspetti comuni e alcune partico-
larità che devono essere necessariamente letti in 
riferimento all’adozione di uno specifico modello 
urbano e alla sua applicazione alle singole real-
tà insediative. In tutte le città prese in esame la 
griglia stradale ortogonale si adatta perfettamen-
te all’andamento naturale del suolo, dimostrando 
come siano state valutate attentamente le caratte-
ristiche naturali del sito. La rete viaria è di solito 

caratterizzata da uno o più percorsi maggiori (pla-
tèiai), che attraversano la città nel senso della lun-
ghezza, tagliati perpendicolarmente da numerose 
strade minori (stenopòi) disposte ad intervalli più o 
meno regolari, secondo il tipo di impianto urbano 
per strigas definito per la prima volta da Castagnoli 
(Castagnoli 1956: 13).

La pianificazione urbana prevede prima di 
tutto la definizione e la realizzazione della via o 
delle vie principali, quelle su cui si orientano gli 
interi isolati, che devono avere la corretta inclina-
zione per garantire il perfetto deflusso delle acque 
reflue e piovane. A questi assi guida della griglia 
stradale di solito se ne affiancano altri paralleli, 
caratterizzati anch’essi da una larghezza mag-
giore. La loro disposizione a distanze irregolari 
crea fasce di isolati (strigae) che attraversano le 
città nel senso della lunghezza. L’esatta colloca-
zione di questi assi maggiori è stabilita in base a 
molteplici fattori quali la morfologia del pianoro, 
l’importanza all’interno della viabilità cittadina, 
la posizione degli accessi principali, l’andamento 
del circuito murario e la migliore disposizione in 
funzione del numero di lotti abitativi da inserire 

28 Per un quadro generale sulle precedenti ricostruzioni del-
la forma urbana di Elea (Riginos, Lazari 2007a: 36-37; 
2007b: 19-20; 2008: 10-11, 18). Sul centro molosso di 
Orraon (Dakaris et alii 1976: 433-434; Dakaris 1986: 112-
113; Hoepfner et alii 1999b: 388-389). Per la forma ur-
bana di Cassope (Hoepfner et alii 1994: 120-124; 1999a: 
369; Dakaris 1995: 175; Kontogianni 2006: 23-25; Mer-
couri 2012b: 127). Per il centro di Gitana (Gania 2006: 
178-179; Kanta-Kitsou 2008: 22-24, 38-49; Katsikoudis 
2012: 31-32). Per l’impianto urbano di Antigonea (Bu-
dina 1993: 115-117; Zachos et alii 2006: 385-389; Ceka 
2009: 29-30; Çondi 2014: 243).

Fig. 9. Pianta di Cassope (elaborazione dell’Autore)



Elia Rinaldi118

in ogni isolato. Non è un caso che la parte centra-
le delle città, quella modulata sulla parte di terre-
no più pianeggiante e più distante dalla cortina 
muraria, sia quella caratterizzata dalla maggiore 
lunghezza delle insulae: 89-90 m a Orraon, 126-
128 m ca. a Cassope, 72-74 m a Gitana, 100 m 
ca. ad Antigonea. La griglia stradale è completata 
dalle vie perpendicolari a quelle maggiori. Lar-
ghe tra i 3 e i 5 m ca., si dispongono a distanze più 
o meno costanti determinando la larghezza e il 
numero delle insulae che potevano essere ulterior-
mente divise nel senso della larghezza da stretti 
vicoli che garantivano una migliore viabilità e co-
municazione tra i diversi settori della città.

A Orraon la griglia degli isolati è impostata 
su un asse stradale maggiore (a), largo 3,50-4 m, 
che si dispone adattandosi alla pendenza verso 
sud-ovest della collina, garantendo un perfetto 
deflusso delle acque piovane. La sua posizione è 
stata stabilita al momento della pianificazione del-
la città, dopo uno studio accurato della pendenza 
del suolo, unito alla scelta di progettare un’asse 
viario principale che partisse dal lato delle mura 
dove doveva giungere il percorso più importan-
te che risaliva dalla valle, e che fosse in grado di 
smistare il traffico urbano nei diversi settori della 

città. Ovviamente l’esatta posizione, circa al cen-
tro dello spazio urbano, deve essere stata valutata 
sia in base alla grandezza degli isolati da tracciare 
sia in base alla praticità di avere un asse maggio-
re con una pendenza costante e lieve, che evitasse 
improvvisi cambi di quota. Queste scelte urbani-
stiche spiegano la posizione della porta principale 
III proprio in quel preciso punto delle fortificazio-
ni occidentali (fig. 10). Perpendicolari alla strada 
(a), sono state identificate con certezza sul terreno 
almeno cinque vie nord-sud, larghe tra i 2,5-3,5 
m, disposte una dopo l’altra a quote differenti, di-
gradanti da est verso ovest, a formare degli stretti 
terrazzamenti a gradoni corrispondenti agli isola-
ti abitativi; questi presentano il lato breve, di ca. 
15 m, lungo la strada maggiore (a). Anche se non 
vi sono testimonianze archeologiche che possano 
confermarlo, non è da escludere che gli isolati fos-
sero suddivisi da stretti vicoli nel senso della lar-
ghezza, che oltre a favorire gli spostamenti all’in-
terno della città, potevano sicuramente migliorare 
il deflusso delle acque verso valle; uno di questi 
vicoli potrebbe trovarsi nello spazio di risulta tra 
la casa 3 e l’edificio 4.

L’identificazione ad Elea, nel 1972, di qualche 
allineamento ortogonale osservabile sul terreno 

Fig. 10. Pianta di Orraon (elaborazione dell’Autore)
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ha portato lo studioso S. Dakaris ad 
affermare che il centro fosse orga-
nizzato secondo «le nouveau modèle 
rectiligne» (Dakaris 1987: 75). Questa 
ipotesi è ritenuta ancora oggi valida: 
infatti negli studi più recenti non si è 
mai tentato di proporre una nuova in-
terpretazione sulla disposizione degli 
assi stradali e degli isolati, nonostante 
Elea non presenti un sistema urbano 
con un’ortogonalità precisa, dal mo-
mento che non sembrano esserci né 
strade particolarmente rettilinee né 
isolati con moduli e ampiezza costan-
te, ma sembra adattarsi all’andamento 
morfologico del pianoro anche con la 
costruzione di rampe e scale. L’im-
pianto urbano di Elea è costruito im-
postandosi sull’asse di una o forse due 
arterie principali (strade a, d)29, larghe 
3-4 m, con un andamento in parte ser-
peggiante da nord-est a sud-ovest, che attraversa-
no il pianoro per tutta la sua lunghezza, adattan-
dosi perfettamente all’andamento digradante del 
terreno (fig. 11). La posizione di questi percorsi 
non dipende strettamente dalla collocazione degli 
accessi a cui questi si congiungevano con cambi di 
direzione, anche se la scelta di attraversare il pia-
noro con uno o due assi di percorrenza maggiori 
è sicuramente legata alla posizione a est e ovest 
dei due ingressi principali alla città (porte I e III). 
Parallele a questi due percorsi maggiori si trovano 
le strade (g, n). Questi assi viari, intercettati da una 
serie di arterie con andamento nord-sud (b, o, m, 
c, h, i, l) secondo un orientamento quasi ortogo-
nale, creano isolati di grandezze differenti. Una 
viabilità secondaria è testimoniata dai vicoli (e, f) 
che separano le abitazioni tra di loro all’interno 
dei singoli isolati (fig. 12).

La città di Cassope mostra un sistema urbano 
non solo ortogonale, ma chiaramente regolare. La 
forma allungata e sostanzialmente pianeggiante 
dell’altopiano su cui sorge la città, orientato in 
senso est-ovest, ha portato ad impostare la griglia 

urbana su un’asse di percorrenza maggiore (strada 
a), largo 6 m ca., che è stato tracciato proprio in 
linea con le porte d’ingresso più importanti della 
città (I-II), dove giungevano i percorsi esterni prin-
cipali. Parallelo a questo percorso, 126-128 m più 
a nord, corre un secondo importante asse di ugua-
le larghezza (strada b). Almeno diciannove vie mi-
nori nord-sud, tra i 3,95 e i 4,59 m, intersecano 
ortogonalmente le due maggiori (a, b), creando tre 
fasce di isolati, con larghezza costante di 30 m ca. 
e lunghezza di circa 126-128 m, nella fascia cen-
trale più pianeggiante, mentre questa dimensione 
è variabile e difficilmente definibile nelle due fasce 
di isolati ai margini della città, a causa della mor-
fologia del terreno, più irregolare verso i limiti set-
tentrionale e meridionale dell’altopiano30. L’insula 
1 risulta divisa nel senso della larghezza da uno 
stretto passaggio (v) largo circa 2 m che separa le 
abitazioni a nord dal katagògion a sud.

La città di Gitana si organizza, sin dal momen-
to della sua formazione, nella seconda metà del IV 
sec. a.C., secondo un impianto urbano ortogonale 
sicuramente modificato in parte dopo la costru-
zione del “muro di partizione”, posteriore al 167 
a.C. Il problema principale dello studio dell’im-
pianto urbano di Gitana è legato alla quasi totale 
mancanza di dati archeologici sicuri per il settore 
più ampio della città, quello ad est del “muro di 

29 Non è da escludere che la strada (d), la cui presenza non 
è attestata con certezza, che sembra delimitare lo spazio 
dell’agorà a sud, potesse proseguire verso ovest in maniera 
del tutto analoga alla strada (a), costituendo il secondo 
asse viario principale della città. Una traccia possibile di 
questo percorso potrebbe essere riconosciuta in un alli-
neamento individuato da S. Dakaris e riportato nella sua 
planimetria. Oltretutto i probabili muri di terrazzamento 
situati nella parte bassa del pianoro, in direzione nord-
sud, mostrano delle interruzioni proprio in linea con que-
sto percorso.

30 Non sono adeguatamente verificabili archeologicamente 
le ipotesi secondo le quali la fascia di isolati settentrionale 
risulterebbe lunga al massimo 112 m e quella meridiona-
le tra 70 e 160 m (Katsikoudis 2012: 23). 

Fig. 11. La strada (a) di Elea vista da est (foto dell’Autore)
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partizione”, che, a parte nell’area dell’agorà, non è 
mai stato oggetto di una adeguata analisi e di un 
preciso rilievo archeologico31. L’unica planimetria 
che riporta gli edifici e le strade individuate su tutta 
l’estensione della città è stata pubblicata per la pri-
ma volta da S. Dakaris nel 1972, e successivamente 
riproposta nel 1987 e nel 1989 (Dakaris 1987: 77; 
Preka-Alexandri 1989: 303). Nel centro urbano di 
Gitana ricoprono un ruolo di primaria importan-
za le due strade maggiori est-ovest (a-p, f)32, larghe 

complessivamente tra i 4 e i 6 m, che attraversano 
il pianoro probabilmente fino alla porta orienta-
le (V), adattandosi perfettamente alle variazioni 
morfologiche del terreno, e in linea con il ripido 
versante della collina di Vrysella. Parallele ad esse 
sono quattro strade (n, o, j, k), larghe tra i 4 e i 
6 m, disposte ad intervalli irregolari. Tutti questi 
percorsi est-ovest sono intercettati perpendicolar-
mente da almeno otto strade nord-sud (c, b, g, d, e, 
m, l, q), ampie tra i 3,5 e i 4,5 m, non perfettamen-
te parallele tra di loro, che creano isolati con una 
larghezza che varia dai 32 ai 35 m. Inoltre alcune 
insulae, come la numero 1 e 2, sono divise al loro 
interno da strade minori (i, h), ma non è possibile 
stabilire se queste siano da riferire a cambiamenti 
dell’impianto originario, dal momento che si tro-
vano nel settore urbano che mostra una continuità 
di vita fino alla metà del I a.C. Come si può notare 
dalle dimensioni di insulae e strade e dall’allinea-
mento di queste e delle strutture murarie, l’im-
pianto urbano di Gitana non presenta una perfetta 
ortogonalità e precisione metrica nell’intera sua 
area e sono evidenti diverse anomalie nel piano 
regolare; alcune di queste potrebbero essere legate 

31 Negli ultimi anni le ricerche archeologiche sono prosegui-
te nel settore meno indagato della città, quello orientale, e 
più nello specifico nel tratto terminale della strada lastri-
cata che conduceva alla porta est dove sono state messe in 
luce, ma non scavate, le strutture di diversi edifici definiti 
dagli archeologi come “pubblici”. I risultati scientifici di 
queste operazioni non sono stati ancora resi noti.

32 La strada lastricata (o), conosciuta come numero 15, in-
dagata archeologicamente negli ultimissimi anni, ma del-
la quale non si possiede ancora alcuna documentazione 
certa, doveva condurre dalle infrastrutture portuali fin 
dentro l’agorà (Kanta-Kitsou 2008: 23). Data la sua po-
sizione particolare all’interno della griglia degli isolati e 
delle strade, è possibile che sia stata tracciata in un secon-
do momento, in concomitanza con la monumentalizza-
zione dell’agorà a metà del III sec. a.C.

Fig. 12. Pianta di Elea (elaborazione dell’Autore)
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che ha portato ad una imprecisione nel traccia-
to delle grandezze; non a caso la parte centrale 
del pianoro presenta una situazione altimetrica 
più complessa e discontinua rispetto a quella più 
pianeggiante del settore meridionale. Tuttavia, 
questa successione all’incirca regolare di strade 
ed isolati risulta difficilmente applicabile, sulla 
base dei ritrovamenti archeologici, al settore più 
settentrionale dell’insediamento, dove l’isolato 
numero 4, diviso circa a metà da un ambitus largo 
1,2 m, presenta una larghezza di 36 m ca., e un 
orientamento delle strutture che diverge di qual-
che grado rispetto a quello della parte meridiona-
le della città34 (fig. 14).

La presenza di possibili insulae più strette nel 
settore settentrionale di Antigonea potrebbe esse-
re legata a problemi di carattere morfologico; in 
quest’area lo spazio tra le mura e la cima di Jer-
më è molto ristretto e siamo nel punto più elevato 
del pianoro con curve altimetriche più accentua-
te. Questa situazione potrebbe aver portato alla 
definizione di quartieri, con isolati di grandezze 
differenti e leggere divergenze di orientamento, 
che si strutturano adattandosi alla conformazio-
ne del terreno, secondo una pratica usuale negli 
impianti ortogonali, specialmente in quelli di cit-
tà impostate su terreni non pianeggianti. Un’idea 
singolare potrebbe essere quella di inserire questo 
isolato in una fase di pianificazione urbana diffe-
rente, forse precedente, non confermata però dai 
rinvenimenti archeologici che vengono general-
mente riferiti al III-II sec. a.C. L’ipotesi potreb-
be trovare conferma nella leggera divergenza di 
orientamento delle strutture rispetto a quelle del 
settore centrale e meridionale dell’insediamento, 
e nella larghezza di 36 m ca. degli isolati che si 

all’adattamento delle strutture con le fortificazioni 
e in generale all’andamento naturale del terreno, 
ma non bisogna dimenticare che molte delle ir-
regolarità che si notano nel settore occidentale di 
Gitana sono sicuramente legate a modifiche tarde 
dell’impianto urbano, che rendono complicata la 
lettura delle tracce della pianificazione originaria 
della seconda metà del IV sec. a.C.

Antigonea presenta un’organizzazione degli 
spazi interni più complessa ed articolata rispetto a 
quanto è sempre stato sostenuto33. L’impianto ur-
bano gravita attorno all’asse principale (a), largo 
6,5-7 m ca., posto al centro del pianoro quasi in 
linea con l’ingresso meridionale alla città; la stra-
da, affiancata da due marciapiedi, è parallela alla 
linea di crinale della collina, dove presumibilmen-
te doveva trovarsi un percorso (l) che ha costituito 
il tracciato base per l’allineamento di tutti gli assi 
viari nord-sud, e risulta sostanzialmente pianeg-
giante e leggermente digradante verso sud-ovest, 
fatto che ne garantisce l’utilizzo come strada car-
rabile. Paralleli alla strada (a) sono stati rintrac-
ciati almeno altri due assi viari nord-sud (c, d) che 
presentano un’ampiezza inferiore alla precedente, 
intorno ai 6 m, e che suddividono il pianoro di 
Antigonea in tre grandi fasce di insulae di lun-
ghezza differente. L’identificazione di cinque per-
corsi est-ovest (e, b, m, n, o) (stenopòi) ampi tra i 4,2 
e i 5,2 m, che incrociano ortogonalmente gli assi 
maggiori nord-sud, ha permesso di definire con 
certezza la larghezza degli isolati nel settore me-
ridionale della città intorno ai 49-50 m, mentre 
per l’area centrale di Antigonea, mai interessata 
dalle ricerche archeologiche, è solo possibile ipo-
tizzare una successione di strade e isolati simile a 
quella individuata più a sud (fig. 13). Questa or-
ganizzazione dello spazio urbano testimonia cer-
tamente la volontà dei committenti di impostare 
strade e lotti abitativi secondo un piano regolare, 
che utilizza valori multipli del piede greco di 0,30 
m, ma allo stesso tempo evidenzia le notevoli dif-
ficoltà incontrate nell’adattare l’impianto urbano 
ortogonale alla morfologia irregolare del terreno, 

33 Con il presente studio, grazie all’attenta osservazione 
dell’evidenza archeologica e all’analisi del più aggiorna-
to rilievo topografico effettuato nel 2005 dall’équipe del-
la Missione Archeologica dell’Università di Bologna a 
Phoinike, sono state completamente riviste le precedenti 
ricostruzioni della forma urbana di Antigonea. La distan-
za di 210 m ca. tra le uniche strade est-ovest (b, e) note 
archeologicamente nel settore centrale del pianoro non 
permette in alcun modo la presenza, in questo spazio, di 
quattro isolati larghi 50, 52 e 53 m, con tre strade identi-
che larghe 5, 5,2, e 5,5 m, come è stato sostenuto anche 
in studi recenti (Zachos et alii 2006: 385-387; Cabanes et 
alii 2008: 119, 122; Ceka 2009: 29-30).

34 Fino a oggi questo settore della città (C) non era mai stato 
considerato come un isolato chiuso; l’ambitus veniva inter-
pretato come uno stradello che separava le due abitazio-
ni, inserite comunque all’interno di un’insula larga 50 m 
ca. L’osservazione del rilievo di scavo e l’analisi autoptica 
delle evidenze archeologiche ha confutato l’ipotesi ormai 
attestata negli studi precedenti. Prima di tutto le due abi-
tazioni presentano con certezza dei muri perimetrali e 
degli angoli di chiusura a nord-ovest e sud-ovest; infatti, 
la presenza delle strade (h, i) è stata supposta giustamente 
ammettendo che le eventuali case interne all’isolato, non 
presentando l’accesso verso lo stretto vicolo con canale di 
scolo, dovevano affacciarsi obbligatoriamente su una via 
a nord e una a sud, come accertato per la casa 5 (Budina 
1993: 119). Infine, non può essere ignorato il fatto che 
l’ambitus, che oltre a una funzione di scolo delle acque 
reflue e piovane, poteva certamente essere attraversato 
a piedi, principalmente per attività di manutenzione, si 
trovi praticamente al centro tra le due case e presenti la 
stessa larghezza, misurata direttamente sul sito, di quelli 
degli isolati meridionali.
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sulae, e al centro o ai lati delle strade; questi scoli 
fognari permettono di convogliare l’acqua all’in-
terno di collettori maggiori e da qui farla defluire 
al di fuori delle mura. Tale sistema è ben attestato 
a Cassope, Gitana e Antigonea, mentre a Elea è 
stato identificato unicamente nel ricco quartie-
re residenziale della metà del III sec. a.C. (case 
18, 19), a sud dell’agorà, organizzato su un’area 
di circa 2.000 mq con un sistema progressivo di 
terrazze che si adattano alla natura rocciosa della 
collina, e diviso da una rete di strade minori pa-
rallele e perpendicolari (strade m, n, o). Un caso 
anomalo in questo senso è rappresentato da Orra-
on. La pianificazione della città, impostata su un 
asse di percorrenza maggiore in senso est-ovest (a), 
con insulae che presentano il lato lungo a valle e a 
monte, ha reso inutile, perché non funzionale, la 
presenza di uno stretto canale di scolo centrale, 
contrariamente a quanto si nota nelle città a im-
pianto ortogonale costruite su terreni collinari che 
dispongono i loro isolati con il lato maggiore nel 
senso della pendenza del suolo. La disposizione 
degli isolati di Orraon, programmata al momento 
della pianificazione urbana, ha influito inevitabil-
mente sulla scelta della larghezza delle insulae, che 
risulta minore rispetto alla prassi agrimensoria, a 

avvicina molto a quella delle città ortogonali sor-
te tra l’età arcaica e tardo-classica in Epiro e in 
Illiria meridionale, come ad esempio Apollonia, 
Ambracia, Cassope e Gitana35.

Nelle cinque città prese in esame le strade tra 
loro perpendicolari e parallele percorrono il pia-
noro contrassegnando i confini delle residenze 
private e degli edifici pubblici, attraverso muri di 
sostegno che creano lo spazio per piccole e lar-
ghe terrazze artificiali che delimitano gli isolati. Di 
norma questi blocchi si orientano nel senso della 
pendenza del terreno con il lato breve verso valle, 
in modo da garantire il perfetto deflusso delle ac-
que piovane e reflue. Questo servizio è assicurato 
perfettamente attraverso una rete ben disposta e 
complessa di canalizzazioni collocate negli stretti 
ambitus larghi 1-1,5 m, che dividono a metà le in-

Fig. 13. Pianta di Antigonea (elaborazione dell’Autore)

35 La colonia corcirese di Apollonia, ad esempio, è carat-
terizzata dalla sistemazione in età ellenistica della parte 
bassa della città in isolati larghi 60 m, che non cancella 
la primitiva organizzazione arcaica e classica del centro 
urbano, tra l’agorà e l’acropoli settentrionale, divisa in tre 
differenti quartieri, ognuno con il suo orientamento e 
una larghezza delle insulae di 30 m ca. (Dautaj, Lenhardt, 
Quantin 2007; Lamboley 2012).
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causa della conformazione del terreno digradante 
da est verso ovest. Gli isolati presentano così un 
fronte di 15 m ed ospitano un’unica abitazione nel 
senso della larghezza36.

Un discorso interessante riguarda infine l’am-
piezza dei percorsi stradali e il loro ruolo all’in-
terno dell’impianto urbano. Si è notato infatti che 
questi tracciati non presentano la stessa larghez-
za all’interno del proprio asse, e che le strade tra 
loro parallele, sia che si tratti di platèiai che di ste-
nopòi, non mostrano nel loro gruppo un’ampiezza 
costante. Nella maggior parte delle città questa 
particolarità non è legata ad una precisa gerarchia 
dei percorsi, interna ai due gruppi, quanto piut-
tosto all’adattamento dei tracciati alla morfologia 
del terreno. Pur riconoscendo un ruolo maggiore 
delle platèiai che attraversavano le città, mettendo 
in qualche modo in comunicazione tutti gli isolati 
e costituendo sicuramente degli assi di transito di 
rilievo nella viabilità cittadina, la maggior impor-
tanza di un percorso stradale rispetto a un altro 

risulta strettamente legata alla sua collocazione 
rispetto alle porte principali della città e alla loro 
posizione in riferimento agli spazi e agli edifici 
pubblici. Non sempre essa è caratterizzata da una 
migliore esecuzione della pavimentazione strada-
le, realizzata di solito in ciottoli di medie e piccole 
dimensioni, misti a frammenti di laterizi, argilla e 
ghiaia sottile, o nei casi più curati in lastre lapidee 
(fig. 15). Un esempio interessante di questo tipo 
si ritrova a Gitana, dove il rinvenimento di una 
pavimentazione molto curata in un tratto della 
strada (m) e nella via (k) ha fatto ipotizzare che 
possa trattarsi di un’importante asse di transito, 
che dalla porta I conduceva al teatro costeggiando 
due degli edifici pubblici più importanti di Gitana 
(edifici 7 e 5) (fig. 16). Allo stesso modo a Elea la 
strada (c), perpendicolare ai due percorsi maggiori 
(a, d), larga tra i 3,5 e i 4 m, doveva ricoprire un 
ruolo importante all’interno della viabilità urba-
na, data la sua ampiezza e il fatto di delimitare a 
ovest l’area dell’agorà e collegare il probabile edifi-
cio pubblico numero 21. Anche a Orraon, alcune 
di queste vie minori ricoprono un ruolo di rilievo 
all’interno della griglia stradale. Ad esempio la 
strada (c) è in linea con la porta I, dove doveva 
giungere in città l’asse di transito principale prove-
niente da nord, dalla zona interna della Molossia 
e da Passaron; allo stesso modo una via importan-
te doveva trovarsi in cima alla collina, circa in li-
nea con l’ingresso principale nord-orientale (porta 
II)37. Infine, ad Antigonea una delle vie est-ovest, e 
più precisamente la strada (b), ha sicuramente ri-
coperto un ruolo primario nella viabilità cittadina 
delimitando a nord l’area dell’agorà. Questa strada 
mostra una scalinata verso il limite orientale utile 
a superare il repentino cambio di quota del terre-
no (fig. 17); la presenza di rampe negli assi viari è 
riscontrabile in quasi tutte le città esaminate.

La zonizzazione dello spazio urbano

Le città ortogonali in Epiro esibiscono un’ur-
banistica razionale e pianificata, frutto di un pre-
ciso piano programmatico, concepito e attuato in 
un breve intervallo di tempo, e con una concreta 

36 La larghezza intorno ai 15 m dei lotti abitativi si ritrova 
anche nelle vicine città di Cassope e Ambracia.

Fig. 14. L’ambitus tra le case 5 e 6 di Antigonea (foto 
dell’Autore)

37 Questo percorso è presente in una delle prime planime-
trie della città (Dakaris 1986: 113), ma non è indicato 
nella pianta più recente della città (Angeli 2005: 20-21). 
È probabile che questa via non si conservi archeologica-
mente, ma è da ritenere quasi impossibile che non vi fosse 
una strada sul crinale della collina, in linea con le fortifi-
cazioni orientali, e che collegasse la porta II alla IV e alla 
piccola acropoli nell’angolo sud-orientale della città.
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fico della popolazione, come nel caso 
dell’ampliamento della città di Casso-
pe a sud-ovest, che riprende lo stesso 
orientamento degli isolati del primo 
impianto, e forse anche di Antigonea.

Ad Antigonea, Cassope e Orraon è 
possibile identificare, in posizione più 
elevata, uno o più settori fortificati, de-
finiti come acropoli, con funzioni mili-
tari e come ultimo rifugio per la popo-
lazione in caso di assedio, caratterizza-
ti spesso dalla presenza di cisterne per 
l’approvvigionamento d’acqua. Quasi 
tutte le città (Elea, Cassope, Gitana, 
Antigonea) presentano, inoltre, all’in-
terno delle fortificazioni, un euchorion: 
un settore non interessato dalla costru-
zione di edifici, funzionale a ospitare 
gli abitanti delle campagne durante i 
conflitti, o forse caratterizzato da un 
tipo di insediamento molto più sparso, 
con maggiori spazi liberi, adibito a set-
tore produttivo.

Una parte minore degli isolati 
dell’impianto urbano è riservata agli 
edifici e agli spazi pubblici38. Le ago-
rai, luoghi destinati al ritrovo della 
popolazione per le attività legate alla 
regolamentazione collettiva, si inseri-
scono perfettamente all’interno delle 
insulae, in relazione agli assi stradali 
di percorrenza maggiori (platèiai) e a 
quelli minori (stenopòi), che per questo 
acquistano un rilievo notevole all’in-
terno della viabilità cittadina. Quello 
che è risultato evidente dall’analisi 
degli impianti urbani di queste cit-
tà è che, nonostante nel corso del III 
sec. a.C. tutte le piazze delle città 
studiate, almeno quelle di età tardo-
classica, siano interessate da una fase 
di monumentalizzazione che prevede 

e ben definita suddivisione funzionale e razionale 
dello spazio urbano. Le città epirote tra il III e 
l’inizio del II sec. a.C., in un periodo di prosperità 
economica e politica, coincidente con l’istituzione 
del regno epirota sotto la dinastia eacide e, succes-
sivamente, con la costituzione del koinon degli Epi-
roti (232-167 a.C.), sono interessate da una forte 
crescita monumentale degli edifici pubblici, che si 
inseriscono perfettamente all’interno dell’impian-
to urbano e da un’estensione del proprio spazio 
civico legato a un probabile incremento demogra-

Fig. 15. Pavimentazione in lastre di pietra della strada (o) di Gitana 
(foto dell’Autore)

Fig. 16. Percorso dalla porta I al teatro di Gitana (elaborazione dell’Au-
tore da Kanta-Kitsou 2008: 38)

38 Per la città di Antigonea: Budina 1993: 117-118; Zachos 
et alii 2006: 383-384, 389; Ceka 2009: 30-33. Per il centro 
urbano di Gitana: Gania 2006: 179-182; Kanta-Kitsou 
2008: 49-52, 54-60; Lazari, Kanta-Kitsou 2010: 45-46; 
Katsikoudis 2012: 31-35. Per la città di Elea: Riginos, 
Lazari 2007a: 51-70; 2008: 17-21; Katsikoudis 2012: 28-
30; Riginos, Lazari 2012. Per il centro molosso di Orra-
on: Hammond 1953: 136, 140; 1967: 155; Hoepfner et 
alii 1999b: 389-395. Per la città di Cassope: Hoepfner et 
alii 1994: 124-141; Dakaris 1995: 177-178; Schwandner 
2001: 109; Kontogianni 2006: 35-47; Riginos 2010: 68; 
Katsikoudis 2012: 23-26; Burkhard 2013: 92-94, 162-
165; Sielhorst 2015: 159-164, 233-236.
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la costruzione di imponenti edifici 
pubblici, l’area da riservare all’agorà 
viene stabilita al momento dell’im-
postazione della griglia e progettata 
al momento della pianificazione ur-
bana, secondo una prassi nota anche 
dalle fonti antiche (Vitr. I 7, 1). Questo 
dato è attestato archeologicamente a 
Cassope (Hoepfner et alii 1994: 124-
126, 135-136) dove, già verso la fine 
del IV sec. a.C., il lato settentrionale 
dell’agorà era occupato da un lungo 
edificio rettangolare posto al di sotto 
della stoà nord e in linea con la strada 
(a) di IV sec. a.C. (fig. 18). A Gitana, 
invece, si nota come l’agorà si inserisca 
perfettamente all’interno della griglia 
degli isolati tracciata nella seconda 
metà del IV sec. a.C., delimitata a est 
dalla strada (q), a sud da (p) e ad ovest 
da (l) (fig. 19). Dato il ruolo politico-
amministrativo che queste città dove-
vano necessariamente ricoprire sin dal momento 
della loro creazione, è molto probabile che le ago-
rai originarie fossero aperte o delimitate da edifici 
costruiti con materiali meno duraturi, distrutti 
dal tempo e dalle strutture successive39. 

L’agorà è collocata sempre in una posizione di ri-
levanza all’interno dello spazio cittadino, spesso in 
un’area più elevata o comunque in stretta vicinan-
za o in collegamento diretto con gli ingressi prin-
cipali anche quando, come nei casi di Cassope ed 
Antigonea, è situata in un settore apparentemente 
marginale del centro urbano. L’orientamento, la 
disposizione e la dimensione della piazza variano 
a seconda delle situazioni contingenti interne a 
ogni città. Ad Antigonea è molto allungata e sem-
bra presentare il lato maggiore su una via minore 
(strada b) e il lato breve su quella principale (strada 
a)40; la piazza di Elea mostra una forma pratica-
mente quadrata ed occupa una superficie di 3.000 

mq ca., collocata al centro circa dell’abitato; l’ago-
rà di Gitana, posizionata ai piedi della collina di 
Vrysella, è delimitata sul lato lungo da una delle 
strade principali (strada p), posteriore al comples-
so di negozi, occupando la larghezza di 3 isolati, 
comprese le strade che li separano (112 m ca.), 
senza contare i probabili edifici che la delimitava-
no sui lati brevi; a Cassope la piazza è fiancheggia-
ta a nord dall’asse stradale maggiore ed è lunga 4 
isolati, compresi gli edifici pubblici a fianco delle 
strade minori che ne delimitano i lati corti, come 
il prytanèion a ovest e il c.d. bouleutèrion-odèion a est 

39 Ad oggi non sono noti saggi stratigrafici mirati a risolvere 
il problema delle fasi originarie delle agorai di queste città, 
al di fuori di quelli effettuati a Cassope.

40 Si ritiene poco probabile l’ipotesi, sostenuta da Dh. Bu-
dina e successivamente da N. Ceka, secondo cui l’area 
dell’agorà si estenderebbe anche a nord della strada (b) 
solo per il fatto che sono state rinvenute alcune strut-
ture interpretate come resti di edifici pubblici, quali il 
prytanèion/ginnasio (numero 11) o l’edificio per banchet-
ti (numero 10) (Budina 1993: 118; Ceka 2009: 32-33). 
Questi edifici, di dubbia interpretazione, non andrebbero 
riferiti allo spazio dell’agorà, ma collocati nell’isolato alle 
sue spalle, dal momento che la stoà, aperta verso sud e 
delimitata a nord dalla strada (b), segnerebbe il confine 
della piazza.

Fig. 17. La scalinata nel tratto orientale della strada (b) (foto dell’Autore)

Fig. 18. Il piano pavimentale dell’edificio al di sotto 
della stoà nord (Hoepfner et alii 1994: 136)
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(140 m ca.). Mentre i lati lunghi delle piazze sono 
sempre definiti da un asse stradale posto alle spalle 
di stoai o di una serie di botteghe o magazzini ecc., 
i lati brevi sono delimitati dai percorsi che entrano 
all’interno dell’agorà, racchiudendo lo spazio aper-
to della piazza, anche se il più delle volte presen-
tano alle spalle un edificio pubblico, come nei casi 
del prytanèion di Cassope, e forse anche a Gitana 
ed Antigonea41. Probabilmente solo a Elea gli assi 
stradali circoscrivevano completamente lo spazio 
dell’agorà compreso delle stoai che ne costituivano 
il perimetro. Una caratteristica essenziale dell’ago-
rai di queste città è quella di costituire, almeno 
dal pieno III sec. a.C., un insieme architettonico 
chiuso, con edifici come le stoai che costituiscono 
gli elementi architettonici che inquadrano, adat-
tandosi perfettamente alla morfologia del terreno, 
lo spazio aperto dell’agorà e si dispongono paral-
lelamente alla rete stradale. A Orraon non è mai 
stato identificato con esattezza lo spazio dell’agorà, 
tanto che si è spesso ritenuto che essa non fosse 
presente dato il ruolo esclusivamente difensivo 
di questo insediamento fortificato (Martin 1979: 
437; Dakaris 1986: 115). La mancanza di evidenti 

spazi pubblici oltre alla grande cister-
na (edificio 5) e alla cd. stoà (edificio 4), 
quest’ultima di incerta interpretazione 
(Hoepfner et alii 1999b: 389-392), è da 
attribuire esclusivamente alla limita-
tezza delle indagini archeologiche. La 
rilevanza dal punto di vista economico 
e politico di Orraon, attestata sia geo-
graficamente – per il fatto di trovarsi 
in un punto di crocevia fondamenta-
le all’interno dei traffici commerciali 
nell’Epiro meridionale – sia dalle fonti 
storiche, epigrafiche e archeologiche, 
non può che sottolineare la presenza 
necessaria a Orraon di spazi adeguati 
all’amministrazione e allo svolgimen-
to delle attività collettive della comu-
nità civica. Se così fosse non sarebbe 
sbagliato collocare un’eventuale agorà 
all’incrocio delle due vie principali (a, 
c), o lungo la strada (a) e l’eventuale 
percorso di crinale, nel settore più 

elevato della città, sempre all’interno della ma-
glia degli isolati, in un’area apparentemente libe-
ra da edifici. Al contrario, l’équipe tedesca che ha 
collaborato, dagli anni ’70 del secolo scorso, alle 
campagne archeologiche nel sito ha interpretato 
l’ampio terrazzo caratterizzato dalla presenza di 
una grande cisterna rettangolare, tra le porte I e 
II, come l’agorà della città, considerandolo l’uni-
co spazio adatto a fungere da luogo di riunione 
all’interno della città (Hoepfner et alii 1999b: 392). 
Data la conformazione del terreno su cui sorgono 
queste città, le agorai sono costruite su più livelli 
terrazzati che digradano adattandosi alla penden-
za del suolo. Questo è particolarmente evidente 
a Elea, a Gitana e ad Antigonea (fig. 20); proba-
bilmente a Orraon il modello dell’eventuale agorà 
doveva essere simile, data la morfologia a gradoni 
del terreno.

All’interno dell’agorà o in stretta relazione con 
essa si collocano gli edifici pubblici; questi, quan-
do sono posizionati in punti periferici della città, 
sono comunque sempre affiancati da una delle 
strade principali, che ne garantisce il collega-
mento diretto e veloce con il centro politico-am-
ministrativo e le porte maggiori della città. Tra 
gli esempi più significativi si ricorda l’edificio 4 di 
Gitana (noto in bibliografia come edificio C o 23), 
nell’angolo nord-occidentale dell’insediamento, 
con funzioni pubbliche di non chiara identifica-
zione (Preka-Alexandri 1991: 272; Kanta-Kitsou 
2008: 54-55); esso sicuramente doveva ricoprire 
un ruolo importante all’interno della città, dal 
momento che si trova all’inizio della strada (a). 

Fig. 19. L’agorà di Gitana tra le strade (l, p, q) (elaborazione dell’Autore 
da Kanta-Kitsou 2008: 44).

41 Il lato occidentale dell’agorà di Antigonea sembra essere 
delimitato dalla strada (f ) e alle sue spalle si trova un 
edificio (numero 9), mai scavato, che data la posizione 
doveva svolgere probabilmente qualche funzione pub-
blica. A Gitana, alle spalle della strada (l) a ovest del-
la piazza, sono state individuate sul terreno numerose 
strutture murarie che potrebbero essere ricondotte a 
qualche edificio pubblico.
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Sempre a Gitana, l’edificio 7 (la probabile zecca; 
anche noto come edificio B o 1) (Gania 2006: 180; 
Kanta-Kitsou 2008: 52) e l’edificio 5 (il cosiddetto 
prytanèion-archivio, o edificio A o 32) (Preka-Ale-
xandri 1993; Kanta-Kitsou 2008: 55-59) si tro-
vano lungo due dei pochissimi tracciati lastricati 
della città (m, k) (fig. 21). A Elea, in maniera ana-
loga, l’edificio 12 (forse sede degli agoranòmoi) (Ri-
ginos 1992: 354-355; 1999: 171; Riginos, Lazari 
2007a: 51-53) è localizzato in un punto periferico 
della città, ma nello stesso tempo in stretto colle-
gamento con il centro cittadino, grazie alla strada 
principale (a).

Tra gli edifici più comuni che caratterizzano 
la vita politico-amministrativa ed economica di 
queste città vi sono le stoai, il prytanèion, gli archi-
vi, le zecche, spazi forse utilizzati dagli agoranòmoi 
per il controllo dei commerci cittadini e i teatri42. 
Quest’ultimi, ad esempio, rinvenuti solo in due cit-
tà43, Cassope e Gitana, si inseriscono in maniera 

differente all’interno dell’impianto urbano (Preka-
Alexandri 2012; Riginos 2012). Questi edifici, sia 
che si collochino all’interno delle fortificazioni o 
al di fuori di esse, sono strettamente collegati alla 
viabilità cittadina e rivestono un ruolo importan-
tissimo all’interno della vita comunitaria, sia dal 
punto di vista politico che culturale. Infine gli edi-
fici religiosi, raramente identificati, si dispongono 
intorno all’agorà, o in una posizione elevata e più 
marginale della città, ma sempre in stretta relazio-
ne con i percorsi principali44.

La maggior parte dello spazio cittadino è oc-
cupato, infine, dalle abitazioni private solitamente 

42 Allo stato attuale della ricerca l’attribuzione delle struttu-
re rinvenute a determinate tipologie di edifici pubblici ri-
sulta essere spesso mal documentata e motivata dal punto 
di vista storico-archeologico. Ad oggi non esiste uno stu-
dio di sintesi specifico sui singoli edifici pubblici rinvenuti 
nelle città epirote che sia in grado di comprenderne la 
struttura, le funzioni, le fasi edilizie, la collocazione all’in-
terno dello spazio urbano. Un primo tentativo di sintesi 
sulle agorai si ritrova invece in Katsikoudis 2012. 

43 Ad Antigonea non è mai stato identificato l’edificio te-
atrale, nonostante le ricerche archeologiche degli ultimi 
anni siano state focalizzate su tale obiettivo. A Elea, il set-
tore a terrazze a sud dell’agorà era stato identificato da S. 
Dakaris come l’area del teatro della città (Dakaris 1972: 
129; 1987: 75); tuttavia le ricerche archeologiche iniziate 
in quello specifico settore nell’anno 2000 hanno messo 

Fig. 20. L’agorà di Elea posta su tre livelli diversi (foto dell’Autore)

in luce un esteso complesso residenziale (Riginos, Lazari 
2008: 17-21). Infine N. Hammond collocava il teatro di 
Orraon lungo il ripido versante orientale della collina, 
anche se non vi è alcun dato archeologico che possa con-
fermarlo (Hammond 1953: 136, 140; 1967: 155).

44 Sugli edifici religiosi inseriti nelle agorai i dati sono ancora 
molto incerti: si pensi all’edificio 26 di Elea (Riginos, La-
zari 2007a: 66-70; Katsikoudis 2012: 30; Riginos, Lazari 
2012: 66) o all’edificio 2 di Gitana, noto in bibliografia 
come E o 75 (Preka-Alexandri 1995: 440; Kanta-Kitsou 
2008: 50). Cerimonie religiose e sacrifici dovevano svol-
gersi sicuramente anche all’interno dell’agorà di Cassope, 
data la presenza del tèmenos sacro e degli altari con dedi-
che votive iscritte (Dakaris 1995: 177; Kontogianni 2006: 
39; Katsikoudis 2012: 23; Sielhorst 2015: 164). Solo rara-
mente sono stati identificati settori della città riservati ai 
luoghi di culto, che dovevano essere stabiliti al momento 
della divisione dello spazio urbano: a Gitana con l’edi-
ficio 3, il c.d. “Piccolo Tempio” (Gania 2006: 179-180; 
Kanta-Kitsou 2008: 53-54), ad Elea con l’edificio 1 po-
sto su un’alta terrazza (Riginos, Lazari 2007a: 38-39) e 
a Cassope forse in un’area presso l’ingresso occidentale, 
oltre che a ovest dell’agorà nel c.d. “Kultbau” e nel settore 
nord-orientale al di fuori delle mura nel “Tempio di Afro-
dite” (Hoepfner et alii 1994: 144-145; Schwandner 2001: 
109; Riginos 2010: 68).
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disposte all’interno delle insulae su due file, quando 
gli isolati sono attraversati dagli ambitus centrali. Il 
numero di queste varia a seconda della disponibi-
lità di spazio e solo nel caso di Cassope, grazie ai 
numerosi scavi archeologici, si è riusciti a determi-
nare con un buon grado di certezza il loro numero 
all’interno della fascia centrale di isolati45. La lar-
ghezza delle case è pressoché costante nelle diver-
se città, dai 14,4 ai 18 m ca., disposte in isolati che 
variano dai 30 ai 36 m ca., ad eccezione del caso 
di Antigonea, che presenta anche insulae con un 
fronte di 50 m ca.; tutti questi valori derivano sicu-
ramente dalla tradizione dell’agrimensura greca.

Considerazioni conclusive: introduzione e diffusione del 
modello urbano ortogonale in Epiro

Nonostante le incertezze riguardanti le fasi ge-
netiche dei centri urbani analizzati, alle quali sola-
mente una serie di indagini archeologiche mirate 

potrebbe forse dare risposta, i pochi dati epigrafici 
e archeologici a disposizione testimoniano come le 
città ad impianto ortogonale in Epiro siano sorte, 
con una tale pianificazione dello spazio urbano, in 
meno di un secolo, tra la metà del IV e l’inizio del 
III sec. a.C. L’analisi storico-geografica affrontata 
per ogni singola città ha permesso di rintracciare le 
motivazioni pratiche e culturali che hanno spinto 
le diverse comunità ad organizzare il proprio spa-
zio abitativo secondo i criteri dell’urbanistica or-
togonale; motivazioni riferite, principalmente, alla 
natura morfologica dei siti, alle dinamiche politico-
sociali che sottendono la formazione della nuova 
città e alle scelte messe in atto per il popolamento 
del nuovo centro. Un impianto urbano ortogonale 
prevede per sua natura, almeno nella sua fase di 
pianificazione iniziale, una divisione essenzialmen-
te regolare dei lotti abitativi all’interno delle insu-
lae; tale sistemazione delle proprietà, raramente 
rintracciabile a causa della limitatezza degli scavi 
archeologici nei siti esaminati, doveva essere rite-
nuta necessaria, al momento della pianificazione 
urbana, anche all’interno delle singole comunità 
epirote, le quali si trovavano di fronte al problema 
di assegnare terreni alla popolazione della città.

Nel valutare le dinamiche di introduzione e 
diffusione del modello urbano ortogonale in Epiro 

Fig. 21. Il prytanèion-archivio della città (da Kanta-Kitsou 2008: 55)

45 Al momento della pianificazione urbana di Cassope, del-
la metà del IV sec. a.C., gli isolati centrali di 126-128 
m dovevano essere occupati da 8 lotti abitativi nel senso 
della lunghezza (Hoepfner et alii 1999a: 369).
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si deve tener presente quanto la praticità e la fun-
zionalità del tracciato geometrico della pianta ur-
bana abbiano contribuito alla diffusione in tutto il 
mondo antico di questo modello urbanistico, che 
si fa più intensa a partire dal V e soprattutto nel IV 
sec. a.C. anche nel continente greco. L’analisi del-
la forma urbana delle città epirote, almeno quelle 
di età tardo-classica, ha evidenziato infatti come 
esse adottino la rete ortogonale tradizionale46 che 
si ritrova in Asia Minore nelle città di Mileto e 
Priene, in Magna Grecia e Sicilia a Nasso, Hime-
ra, Napoli, Heraclea, Metaponto, Taranto ecc., 
nella Grecia continentale a Olinto, Pella, Dion, 
Halieis e forse anche a Messene e Megalopoli. 
Tutte città che scelgono di pianificare il proprio 
nucleo secondo un sistema geometrico semplice, 
rapido e pratico in strigae, quasi una moda, tanto 
da prevalere, a volte, come nel caso di Priene, sul-
le stesse condizioni difficili del luogo. Non è forse 
un caso se lo stesso Aristotele (Pol. 1330a-b), nel 
IV sec. a.C., descrivendo le caratteristiche di una 
polis sottolinea l’importanza delle piante regolari, 
ben tracciate e scrupolosamente rispettate, inseri-
te all’interno di una rete di strade perpendicolari.

La morfologia dei siti su cui sorgono le diver-
se città rappresenta, probabilmente, l’elemen-
to principale che ha contribuito all’adozione in 
questi centri di un’urbanistica ortogonale; tutte 
queste città si collocano infatti su alture con ampi 
pianori sommitali e versanti a strapiombo. La lo-
calizzazione dei siti, legata molto spesso alla pre-
esistenza di un piccolo centro abitato (kome), che 
per la sua importanza, anche strategica, all’inter-
no dell’ethnos viene selezionato e definito in senso 
urbano, dimostra come il luogo su cui si svilup-
peranno le città non fosse stabilito perché adatto 
per potervi tracciare un impianto ortogonale, ma 
al contrario come la scelta di un preciso progetto 
urbanistico derivasse dalla conformazione natu-
rale del sito unita alle necessità interne alle singo-
le comunità locali47.

La funzionalità e la praticità dell’organizzazio-
ne degli spazi abitativi derivata dal modello urba-
no ortogonale, unita a fattori locali interni a ogni 
comunità cittadina, ha fatto sì che esso venisse 
adottato anche in Epiro, dove la natura del ter-
reno lo avesse permesso, e con determinati criteri 
e caratteristiche legati alle singole realtà insedia-
tive. Proprio per queste ragioni, il rapporto tra la 
conformazione fisica del terreno e l’adattamento 
ad esso della griglia urbana di strade ed isolati ri-
sulta essere uno degli aspetti distintivi delle città 
ortogonali in Epiro. La sistemazione di tali centri 
su un terreno non propriamente pianeggiante ha 
comportato infatti una serie di imprecisioni nello 
schema regolare, che si riscontrano nella differen-
za di larghezza e di orientamento delle strade e 
degli isolati; imprecisioni ascrivibili al tentativo di 
costruire un impianto ortogonale su un suolo mor-
fologicamente irregolare. La presenza più o meno 
accentuata di queste divergenze all’interno degli 
impianti urbani, spesso negli isolati più margina-
li a contatto con le fortificazioni, è da ricondur-
re probabilmente all’arretratezza tecnica di una 
popolazione non urbanizzata, o forse a un’atten-
zione minore rivolta dagli architetti e dai commit-
tenti alla precisione metrica nel tracciare la griglia 
ortogonale, in funzione di uno sfruttamento più 
semplice e pratico del suolo naturale, come si ve-
rifica a Elea e Gitana. Queste valutazioni andreb-
bero inoltre considerate in riferimento alla ricetti-
vità del modello greco ortogonale da parte della 
comunità e all’utilizzo che i committenti vogliono 
farne, anche in relazione alla disponibilità econo-
mica. Un ruolo importante deve averlo ricoper-
to infatti la capacità economica che le comunità 
potevano mettere in campo nella creazione e mo-
numentalizzazione del nuovo centro connotato in 
senso urbano. Non è forse un caso che le città di 
Cassope e Orraon, più vicine alla colonia corinzia 
di Ambracia, presentino una maggiore precisione 
e regolarità della griglia degli isolati, dovuta sicu-
ramente a un contatto più diretto, anche visivo, 
con lo schema regolare dei tracciati urbani tipica-
mente greci. Queste piccole irregolarità non com-
promettono ovviamente l’impegno notevole pro-
dotto nella pianificazione urbana, nell’attenzione 
precisa all’impianto difensivo e all’organizzazione 
degli spazi interni a ogni città, con la collocazione 
ragionata degli spazi comuni e degli edifici pubbli-
ci; aspetti che permettono di definire queste città 
come vere e proprie poleis greche dal punto di vista 
urbanistico.

Tenendo presente il valore ricoperto dai con-
tatti politici, culturali e commerciali, che tra V 
e IV sec. a.C. si intensificano tra le komai epiro-

46 Risulta evidente come gli impianti urbani ortogonali del-
le città epirote non possano essere definiti “ippodamei” 
dal momento che non mostrano affatto il sistema inno-
vativo visibile al Pireo, a Turi e a Rodi, e sapendo bene 
che non è più possibile attribuire ogni tipologia di im-
pianto urbano ortogonale all’opera di Ippodamo di Mile-
to (Greco, Luppino 1999; Greco 2008; 2009). Il termine 
“ippodameo” è stato spesso accostato alle città epirote 
probabilmente con uso semplificativo del termine (Laza-
ri, Kanta-Kitsou 2010: 41-42; Riginos 2010: 67-68).

47 Queste considerazioni mostrano ancora più chiaramen-
te come non si possano più ritenere valide quelle visioni 
semplicistiche che tendono a considerare gli impianti ur-
bani ortogonali tipici dei centri di fondazione e quelli più 
articolati frutto di una crescita urbana “spontanea”.
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te e il mondo greco, nella genesi di una vera e 
propria civiltà urbana in Epiro, è evidente come 
il modello urbano ortogonale sia stato recepito 
all’interno di queste dinamiche e come le nume-
rose colonie greche già presenti sul territorio sin 
dall’VIII sec. a.C. abbiamo ricoperto un ruolo 
determinante per la sua introduzione48. Dai vicini 
ellenici le comunità epirote hanno ripreso sicura-
mente quelle conoscenze tecniche agrimensorie, 
comuni in tutto il mondo greco, necessarie per la 
realizzazione di questi impianti urbani; non è for-
se un caso che la larghezza degli isolati sia quella 
tipica della maggior parte delle città ortogonali 
di V e IV sec. a.C. (lotti di forma rettangolare 
allungata conformi a un’unità di misura agricola 
di 30-36 m ca.). In questo scenario un ruolo di 
primo piano spetta alla vicina colonia corinzia di 
Ambracia che già dall’inizio del VI sec. a.C. do-
veva essere organizzata secondo isolati di 30x150 
m (Andréou 1993: 93-95; Riginos 2010: 67-68; 
Mercouri 2012a: 146-147), e che ha fornito il mo-
dello urbano principale per le città ortogonali in 
Epiro. Cassope e Orraon riprendono esattamente 
le dimensioni dei lotti abitativi di Ambracia e mo-
strano un impianto urbano, allo stato delle ricer-
che, molto più regolare rispetto alle più lontane 
città di Elea e Gitana. Risulta forse un po’ troppo 
forzato il tentativo di cercare confronti diretti con 
le città della Magna Grecia o della Macedonia, 
come è stato ipotizzato ad esempio per Cassope49, 
poiché non motivato adeguatamente dal punto di 
vista storico e archeologico; quest’ultima ipotesi 
potrebbe essere avanzata solo se si pensasse a un 
intervento diretto di Filippo II e dei suoi architetti 
nella fondazione di Cassope, abbassando quindi 
la cronologia della città intorno al 343 a.C. o poco 
dopo, quando il re conquista le colonie elee.

In conclusione è utile soffermarsi sul caso spe-
cifico di Antigonea, dal momento che risulta esse-
re l’unica città sorta in piena età ellenistica e con 
un impianto urbano complesso e articolato su cui 
sono ancora molti i dubbi e i quesiti aperti, a cui si 
potrà dare risposta solo attraverso nuovi e più det-

tagliati dati archeologici che potranno essere for-
niti unicamente da un tipo d’indagine di caratte-
re urbanistico. Ad Antigonea sono presenti molti 
degli aspetti tipici delle città ortogonali epirote di 
età tardo-classica, come Orraon, Elea, Cassope, 
Gitana; si pensi alle preoccupazioni legate alla di-
fesa della città e alla presenza di una pianificazio-
ne urbana ragionata con una precisa zonizzazione 
dello spazio cittadino, dove la scelta di una maglia 
di strade ortogonali, strettamente rispondente ai 
caratteri morfologici del pianoro, risulta essere la 
più adatta e la meglio rispondente alle necessità 
politico-amministrative del centro appena nato, e 
l’esempio migliore di una lettura attenta del terre-
no. La rete viaria è sempre caratterizzata da uno 
o più percorsi maggiori (platèiai), che attraversano 
la città nel senso della lunghezza, tagliati perpen-
dicolarmente da numerose strade minori (stenopòi), 
circa con la stessa larghezza e disposte a intervalli 
più o meno regolari. La regolarità e la precisione 
delle misure di assi stradali e isolati di tutte le cit-
tà ortogonali dell’Epiro è fortemente influenzata 
dall’adattamento dei tracciati alla morfologia ir-
regolare del terreno; tuttavia Antigonea evidenzia 
un sistema urbano certamente più “maturo” ri-
spetto a quello di altri centri epiroti, come Gitana 
o Elea, con una ben precisa e ricercata gerarchia 
nelle dimensioni delle platèiai, non rintracciabile 
nelle altre città epirote. Inoltre Antigonea mostra 
un’organizzazione degli spazi interni più comples-
sa che si rispecchia nella presenza di quartieri e 
isolati con orientamenti diversi e larghezze diffe-
renti (50 e 36 m ca.); organizzazione che può esse-
re dovuta al semplice adattamento degli isolati alla 
conformazione del terreno o, secondo un’ipotesi 
più ardita, appartenere a fasi differenti di pianifi-
cazione urbana. Tuttavia, la città è caratterizzata 
da un’urbanistica razionale e pianificata, frutto 
di un preciso piano programmatico, concepito e 
attuato in un breve intervallo di tempo, agli inizi 
del III sec. a.C., e con una concreta e ben definita 
suddivisione funzionale e razionale dello spazio 
urbano che, forse non a torto, ha fatto pensare a 
uno specifico atto di fondazione da parte di un’au-
torità centrale come quella del re Pirro in funzio-
ne di un maggiore controllo dell’importantissimo 
asse di comunicazione della valle del Drinos, tra 
Illiria e Grecia centrale. In realtà la sistemazio-
ne e l’ampiezza degli isolati, con un fronte di 50 
m ca., potrebbe in questo caso trovare confronti 
interessanti con le città della Macedonia; questo 
fatto potrebbe avvalorare l’ipotesi che Antigonea 
sia frutto di una fondazione da parte di Pirro, ed 
essere legato sicuramente all’influenza che deve 
aver ricoperto la politica e la cultura macedone 

48 Le strette relazioni con le colonie greche della fascia co-
stiera di fondazione corinzia o corinzia-corcirese sembre-
rebbero aver influito, oltre che nell’impostazione dell’im-
pianto urbano, anche sulla struttura politico-istituzionale 
e civica delle città epirote di recente costituzione (Crema 
2010; De Vido 2010; Antonetti 2011).

49 Cfr. le teorie di S. Dakaris e R. Martin che ipotizzano 
per Cassope una relazione con i modelli urbani dell’Italia 
meridionale e le ipotesi di E-L. Schwandner che, invece, 
ritiene probabile l’introduzione di modelli urbani dalla 
regione della Macedonia e della Tessaglia (Schwandner 
1985: 474, nota 31).



La città ortogonale in Epiro in età tardo-classica ed ellenistica 131

nei confronti del re epirota50. In particolare, si sot-
tolineano i casi di Pella, la capitale di IV secolo 
(con isolati di 47x111-150 m a seconda dei casi), 
che conobbe una fase di crescita urbana nell’età 
di Cassandro (Lilimpaki-Akamati, Akamatis 2003; 
Lilimpaki-Akamati 2011) e le fondazioni ellenisti-
che, formatesi per sinecismo e volute dai sovra-
ni macedoni, come Tessalonica da parte di Cas-
sandro nel 315 a.C., con isolati di 50x100 m ca. 
(Hoepfner 1999: 492-495; Adam-Veleni 2011a; 
2011b), e Demetriade nel 294 a.C. ad opera di 
Demetrio Poliorcete, con insulae di 51x101 m ca. 
(Marzolff  1994 e bibliografia precedente).
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